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PROGRAMMAZIONE 
PER L'ANNO SCOLASTICO 1981-82 

Tema base: 
EDUCAZIONE AI VALORI COME EDUCA­
Z IONE ALLA PACE 

Temi specifici: 
l Persone di pace 

(Liberare ··Ja c rescita .. ) 
2 Una scuola di pace 

(liberare "la scuola .. ) 
3 Relazioni di pace 

(Liberare .. !"amicizia .. ) 
4 Comunicazioni di pace 

(Libe rare .. !"imma g ine .. ) 
5 Uomini nuovi per la pace 

(Liberare "il proget LO UOM O") 

Idea-forza: 
L'i tinera rio pe r !"integrazione educa tiva de ll a pe r­
son a lità d elra lunno. propos to da i "temi specifici" 
- come esplic itaz io ne e r ea lizzazio ne d e l "tema 
base" - è cara lle rizza to d a l processo d i LIB E­
RAZIO E. co ndizio ne fondamenta le pe r vive re i 
VALORI UMAN I in o rdine alla EDUCAZIONE 
ALLA PAC E. tenendo sem p re presente che la 
STORI A ve ra della pe rsona . soggetto attivo d i pa­
ce. è la storia de ll a sua libertà. 
La realizzazione d e lla persona . come realtà indi­
viduale e comunita ri a . è poss ibile solo nella vera 
libe r tà. la qua le "è insiem e radice e frutto della 
pace .. : nessuno d e i beni a ssocia ti a lla pa ce potrà 
essere rea lizzat o senza !"assolut o ris pe tto d e ll a li­
ber tà-libe razio ne. 

Strutturazione della rivista: 
l. I fascicoli con i numeri d is pari (nn. 1-3-5- 7-9), 
d i pp. 48 cad . . svolgera nno alla luce d e lla integra­
zione de lle ' 'a rie discip line scolas ti che i c inque te­
m i specifici secondo le segue nti 'compone nti': pe­
dagogico-d ida t tica : ps icologica : s rorica. geografi ­
ca : logico-scien tifica: linguis tica: ico n ica : aud io -
visiva: religiosa. .. .. 
Seguiran no il " Document o d tnco n tro (8 pp.) e 
le rubr iche: " La n arrativa". "L'a nima d e i popo­
li" (l iriche scelte) ... Una fa mig lia pe r il m ond o .. e 
le " Indicazioni bibliogra fiche ... 
2. I fasc icoli con i num eri pari (nn. 2-4-6-8- 10). di 
pp. 24 cad .. p resente ra nno il DOSS I ER . il qua le 
offrirà un particola re e organico materia le d ida t­
tico in relazione a i conte nuti de i s ingoli "temi 
specifici ... 
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Il rema clic• abbiamo scclro per i/111101'0 anno scolasrico: "Ed11ca:ione ai ,.11• 

l ori come ed11ca:icme alla JWCc·· · e che proponiamo alla riflessione e all'a:ione e· 
1~11cariva degli inse{!nanri. risponde- a n osrro al'l·iso- ;,d 11110 aspira:ion e pro· 
.fonda e dU/'11sa nelllwndo confelllfJOI'liiii'O: la fo rma:ionc di 1111 1/0 /1/0 111/0I 'O. Un 
11011w cioè. che sia inrcgralmenre Sl'illlpJWfo. capace di sen·i:io. duraro di senso 
1111 ÌI•ersalis rico: che abbia 11110 l'era srima dei l'a/ori. sia mareriali sia spirif11ali. 
cast' che c•g/i I'ÌI'a con sc'IIIJn·c· IIUtf.a~iore Jliene::a e corresponsabilircì il mpporro 
CIJJt il mondo. le persone e le cose: che riconosca c• ,·il·a la sua rcla:ione con Dio. 
so'J:enre e.fi'ne di ogni esis rcn:a. 
. Il calltlllino dell'11omo l 'l'l'SO la s 11a piena reali::a:iottc• coincide. in(a,i. con 
11. Processo di appropria: innc personale dei ''a/ori umani. sociali e rel(~iosi. Vi è 
Ctoc: Ull(t inrera:ione .fi·a persona e l'(t/ori al ptmro "che 1111a rap pa superata. un 
''a/ore acq11isiro" - ossc•n•a Ferdinando /V/onrusc!ti- "modUi'cano. migliora /l· 
dota. la sfru((l/ra della personalird ... l l'(i/ori crescon o con la persona/i((Ì e /t e ere· 
sce ed il/oro possesso (a ci/ira /'a cquisi:ione di l'a/uri pitì complessi. pitì s(umari. 
fJitì rc(J./i'na r i". . . 

Di qui la necessiuì sia di incarnare i 1'((/ori umani c• crisriani n elle Sff'll{{urc e 
ltpi programmi scolasrici. nei cunfa((i e nei rapporri personali. sia di cambiare il 
"olro dell'edll ca:ione: da colltunica:ione di cunce((i a media:ione di 1111a presa di 
c01Uatro dei wt!ori e. quindi. a parrecipa: ion e viva e l'ifa/c dei valori. medianre la 
Personale resrimcmian:a insieme con /'insegnam enro. 

Non va. perranro. dimenricaro e/te la promo:ione e la fa cilira:ione del pro· 
c~sso di acquisi:ione dei valori- sopra((u((o dei valori di verirà. gius ri:ia. pane· 
Ctpazione e amore- per /'educa::.ione allu pace sono inrimamenre. e quindi esi· 
5 .'en zialmente. lega te al rispe((o profondo ed esfesu. alla rivC'ndica: ione e alla di· 
.lesa della libertà . "che è insieme radice e ji·u((o della pace ... Sen:a la volonrà di 
rispettare fa fiberrd di ogni popolo. di ogni na:ione o cultura. e sen:a tut consen· 
so globale a quesro riguardo. sarà d(/.7-i"ci/e creare le condi:ioni della pace" fGio­
va' tni Paolo JI. "M essaggio per la Giornafa d ella pace". 1/ 1/198 1). 

Per tutto ciò. abbiamo vo/uro e/t e il proge((O educarivo proposro dal rema 
base suaccennaro _e e/te sarà gradualmenre espliciraro dai singoli remi spec~fici 
-.fosse caratterizza ro dal "processo di liberaz ione" per vivere pienamente i valo­
ri in funzion e della educazion e alla pace. con vinri com e siamo che la sroria vera 
delta· persona _ soggerto attivo di pace - è la s roria d ella sua liberrà. L 'u om o. 
Ù!fàtri. "in quan ro crearo ad immagine . c~i Dio. è insepara,bile ~htlla libertà. da 
911e//a libertà e/te nessuna forza o costnzrone esrema porra mat sottrarre e e/te 
costituisce 1111 suo diritto fondamentale. sia come individuo e/te come membro 

detta socierà ". 
R ea!' zarsi nella libertà a sen 1izio della pace: non è 1111 sogno. non è 111w uro-

tz . d" . 
Pia. 0 m eg lio. è sogn o. è utopia e/te diventa srona r ogm uomo. di rutri gli u omi· 
n i nel/a misura in cui ci si lascia af(errare da Crisro. la fonte pi tì profonda d ella 

liberazione dell'uomo. 
I n ques to n os rro impegno ~i vi1~er~' e far vivere _i ':a/ori percepiti come una 

Proposta ermanenfe e un motrvo d r n sca((O per 1111 ests renza semprC' pitì libC'ra 
a/ servizi: della pace. ci sia di ispirazione e sostegno l'i111•ito pressanrc• del poera 
R. . Tagore: "( .. .) Con forza .a!lonrani~mu / g ~i osraco~i al la l'oro / gli osracoli al 
cc~nunino / g li ostacoli c~l dmtto / g lr c~st.aco~t al pe~~~tero l c•. chiusi g li occ!ti. 11 • 
11tcunoci / al lihc•ro e g iotoso / canro d et lrben uccel!t . . .. 

Crescere 
nella libertà 
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Carmen M. Sersale 

COMPONENTE 

PEDAGOGICO-Dlli TI 

Liberarsi 
dalla 
non-verità 

"Nella pedagogia moderna e con tem po­
ranea, s i è tentato d i recuperare la ricchez­
za uman istica dell'ed ucazione, superando 
l'unilateralità del mora lismo, del sopra n­
naturalismo. dell'intellettualismo" (1). Ciò 
sign ifica che, tratta re d i valori dal pun to d i 
vista pedagogico-d idattico. compor ta l'es i­
genza d i mantenersi costan temente in un 
orientamento di stud io "fenomenologico'' 
della personalità dell'educando. Tale o­
rientamento, inizia to dalla scuola d i C. Ho­
gers. " più che preoccuparsi d i raccogliere 
il maggior numero possibile d i dati e di in ­
formazion i relative al soggetto. si sforza d i 
vedere e senti re il mond o nelle forme s tesse 
in cui il soggetto le esperisce" (2). 

Non si sfugge, quind i, a l moral ismo, a l 
soprannaturalismo e a ll' intellettualismo. 
per cadere poi in un piatto comporta menti­
smo, ma si pone attenzione a lla intenziona· 
liuì con cui il soggetto esperisce il mond o. 
Questo è il motivo per cui l'approccio ai 
valori deve avveni re - fenomenologica­
mente - "dalla parte del soggetto", con 
tutto ciò che sottintende una ta le presa di 
posizione. 
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I. Liberare la crescita 

La prima d o manda. di conseguenza. che 
ci si pone d i fronte a l tem a che il prese nte 
numero della rivis ta intende sviluppare. d i­
verna a llora la seguente: che cosa sign{l/ca 
per il soggetto in etcì evolutiva " liberare la 
propria crescita "? 

Innanzi tutto. occorre precisare che 
qua nd o si parla di crescita . s i viene a in te n­
dere quel processo di a ttu a lizzazione di se 
stesso che connota. appun to. il soggetto in 
educazione. Esso è tutt'a ltro che un proces­
so, per così d ire, scontato. a nche se Rogers 
lo ritiene un impulso qu as i irresis tibi le c he 
chiede in tutti i modi di passa re d a ll a po­
tenzia lità , insita nell'i ndividu o, a ll' atto. 

È molto interessante nota re che l~ogers . 
opponendosi ad un a concezio ne s ia co m­
portamentis tica che psicoa na litica de lla 
crescita , si avvicina a lla concezione fi losofi­
ca tradizionale della personalità umana 
(3); e c iò soprat tutto per il riconoscimen to 
de lla capacità della p~rso na di " scoprire 
un significa to ed un fin alismo n uovi negli 
elementi che agiscono su di essa e nelle e­
sperienze che l' hanno in passa to d om inata . 
come p ure la capaci tà d i m od(ficare co­
scien temente la propria cond otta a ll a luce 
di ques to nuovo sig nifica to' ' (4 ). 

Si tratta , in fondo. della possibili tà, da 
par te de l soggel t o. d i " a utodeter m inars i" 
a l conseguim ento del "valore" che si obiet­
tivizza in un determin ato bisogno, o d i a l­
tro valore che corrisponde ad un a diversa 
orien tazione dina mica. Il va lore, infatt i, 
no n è definibil e esclus ivamente in termin i 
d i rispos ta a un bisogno o a una m otivazio­
ne inconscia, anche se bisogni e motivazio­
ni cos tituiscono aspetti impo rta nti d i ogni 
processo d i valorizzazione. 

La tendenza a ll' attuazione costru tt iva d i 
sé, che è il b isogno più spec ifi co d ello psi­
chismo um ano, porta il soggetto anche a 
trascendere se stesso. i propri b isog ni is tin ­
tiv i, creando, in ta l mod o, il pr·opri o " Io" i­
deale a l quale si identifica a t tua nd o poten­
zia lità superi ori in lui esis tenti , e c ioè libe-
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ra ndo tu t to il di na mis m o posr t tvo ck ll \~­

spa nsione della personal i tù. 
Ritor nando. o ra. alla d o ma nd a posta al ­

l'in izio del pa ragrafo. s i può ris po nclc:n:. al­
la luce d i quan to espos to. c he l iberan • la 
p rop ria crescita. per il sogget to in educa­
zione. vuoi dire l'auuali==a=ion C' d i SI' sr1·s· 
so in tu Ue le d im en sion i d1•lla f J1·rso1111. in 
u n' a rmo nia sempre p iù pie na c comple ta . 
co n sé. co n g li_ al tr i, c?n D io; c . q u ind i . in 
un a crescen t e_'~ tegralr tà del p ro prio cssc r·c 
con la r ealtà lrs rca. mo rale c s p ir itua le . 

L'a na lisi de l p iù o meno corre t 10 c ade­
g uato rapporto a lla ~·cal tà , da pa rte d e l 
soggetto. porta a ll a mrsura del h v~ .· .' . . . . • cr rt,t con 
cu1 q ucs tr cost rtursce se stesso· ·11 1 . . . · va o r·c 
de ll a _vrta.' rl se nso c~ c ll a d t_g nitù um a na . la 
fid uc ra d r poter rcalrzza rc rl proprio potc n. 
zia le di crescita . sono q ueste le iniz iali co n. 
q u is te de lla perso na in d iven ire. 

L'al u n no di b u_o n' ora d eve. infa t t i. essere 
libera to d a ll a prrm a e fond a m e n ta le m e n­
zogna (5) che è la manca nza d i lìd uc ia c di 
sereni tà ne l processo de lla propria c resc ita 
educa t iva. 

f. Libera rsi d alla no n·veritcì d i alcun e i­
dent!f/cazioni, p er acq u isire u na VC'ra ; 111 _ 
m agine d i sé. 

Il processo d'id entificazio ne. cos ì imp o r­
ta n te per il soggetto in età evolu t iva. p assa 
per varie fas i. alcune d i esse a n che nega ti­
ve; m a sem pre com e esp licazio ne della ten. 
d enza a lla realizzazio ne d i sé, pe r c ui v ie ne 
" introiettata" un a fig u ra pare n ta le. 0 a l­
tra, a lla quale il soggetto si s fo rza d i asso­
m ig lia re. facendo "sue" le no rm e e g li i­
dea li de ll 'a ltro. 

L'identificazione. com e s i è acce nna to 
com porta a nche il p rocesso per cui l ' indiv i ~ 
du o fa suo ciò che scopr e com e "valore" 
Non è su ffic ie nte dire con F reud che l'ide n~ 
titicazione con l'ideale si rea lizza c.o m e s ur. 
rogato de l possesso sess ua le c he n o n riesce. 

Invece. è p roprio la tende nza at tu a liz­
za n te de lla p e rsona c he, nel p rocesso di i-

l 



dentifka;rionc. porta la s tessa a trasce nckr­
~ i per cos truire l'" fo" idea le. a t tualizzando 
in tal modo putcntia litù s uperiori . 

2. Liberarsi dalla 1101/·l'(·rircì di alcuni 
nwdelli pc•r accedc•n • a modl'lli c•ducarh·i 
auft'llfici. 

Dato che lo ~ \'i l uppo mentale non ~ al­
tro. per Bruncr. eome pure per Piaget. c he 
la cos tru z ione di un mockllo dd mondo. 
cioè d i un ins ie me. int erior izzato. eli s trut­
ture il quale s i ponga come s trumento per 
l'are i rapprc~cn tarc l' ambiente ehc c: i t·ir­
conda (6). ~ importa nte c he tale S\' iluppo 
porti a lla cost ru t.ione di moctdli della real­
tù c he s ia no ,·c ri. c aute ntica me n te umani. 

liberarsi. perciò. da l'a lse conl'ezioni. da 
!';lis i miti. da intcriorizzazioni sbagliate. 
costituisce un obictti,·o primario dciÌ'edu­
cazione del soggetto i n e t;ì C\'olut i,·a. Come 
aspetto positi,·o. s i può di re che l'alunno si 
deeond iziona da m odelli non-veri nella mi­
sura in e ui accede ad alcun i s i).!nificati re­
cepiti come fondame ntali cd es~cnzi a li per 
la p r·opria cresc i t a. 

. Se educare s ig nifica cond urre l'alunno 
luo ri da uno spazio c hiuso per aprirgli di-
n· . . , -

.tnzr r camm ino ,·crso un paese nuo\'o, oc-
corre che l'alunno acqu is isca la capacitù d i 
una_ lettura sempre più accreditata della ,·i­
la. E questo il concetto d i \'er itù come "sve­
hm c t .. d' : n o 1 q ualcosa c he va scoperto dal 
f;~nciull o c dal preaclolesccn te. co n la me­
~t az i onc educativa di alcun i m odelli signi­
ltcat ivi. 

. J. Liberarsi dalla IIUII·l'<'rircì di srj:nijìca· 
11 Pt~r:::iali e SllfJl'l.'fi'ciali per "risl'egliar~i" a 
quer sigll(/icari che si mustmno de~11 i di es· 
sere l'issuri. 

~a r icerca del signilicat o compor ta note­
volt d irticoltà: delimitando il discorso. e in­
lc t~dcndo per s ignificato quella proprietà 
dc t segn i implican ti u n'in1e11: ione comuni· 
C~llil'a, bisogna notare che il corso del pen­
s tc ro moderno ha via via ris tre tto il "luo­
go" d el s ignificato fin quasi a farlo scom­
pa rire. 

Secondo la mentalità scientis tico-p ositi­
vist ica corrente, non s i può parla re che d i 
c iò che s i p uò " spiegare" per mezzo de lla 
veri fica sperimentale. Ecco c he. dal ca mpo 
dci sign ifica ti. vengono esclusi divers i set­
to ri d i conoscenza: la s toria umana. la vi ta 
ind ividuale, g li s tess i fenome ni naturali 
non possono essere "compresi". se per 
"com prendere" si vie ne a in tendere q ua l­
cosa d i più che osservare e misurare; come 
pure se "comprendere" significa attribuire 
a un fe nome no vis to come segno. un s igni­
fica to. dal momen to che le inte nzioni non 
sono osserva bili né d ire tta m ente né indiret­
tamente. 

Il razionalis mo scie ntis ta . quando vien e 
ad assolutizzare il metodo de lla conoscenza 
scientifica come l'u nico possibile per ogni 
problema umano. viene ad in ficiarsi delle 

s tesse pretese ideologic he che esso intendc­
\'a combattere. cercando eli liberare la 
scie nza da ques tioni non scientifiche . 

Il signilica to. nella comunicazione. inve­
ce. ,.a ri por tato alla intcnzionalitù del par­
lante il quale esprime la "comprensione" 
della rcaltù in tu tta la complcss itù c he la 
percezione. la ritless ionc. la determ inazio­
ne de lla persona in st retto rapporto con il 
s istema sociale. \'engono a manifes ta re. 

Q uesta consapc,·olezza è la t'onte d i un 
insegnam ento-apprendimento non nozioni­
s tico. ma basato in\'ecc sulle s ituazioni di 
vita. sulla crcati,·it:ì. su u na proble maticit;\ 
aper ta a ipotesi c a solu zioni nuove c sti­
m olant i. Anche q ui la fidu cia c la sercnitù 
sono le quali tù essenziali di un rapporto e­
ducativo fondat o s ulla liberazione da con­
dizionamenti paralizzan ti la cresci ta ed u­
cativa d e ll'a lunn o. 

II. Liberare la crescita educando alla pace 

Un normale processo pedagogico-didat­
tico d eve tendere a s uperare le l'arie anti· 
nu111ie che inevita bilmente s i riscontrano in 
ogni proced imen to educativo; e deve fare 
ciò favorendo la l'eri{(Ì, e cioè. il corretto e 
sempre più adeguato rapporto al la rea/r(ì; 
in tal modo viene a s tabilire la personalità 
degli educandi in u n fondamen ta le rappor­
to di fiducia c in un clima abituale di sere­
nità. c he possono essere qua lificat i come 
fattori essenzia li dell 'educazione a lla Pace. 

Concreta mente. per liberare la crescita. 
c•du cando alla pace. occorre procedere co­
s true ndo un ' ipotes i d i lavoro. da assumere 
come pun to di riferimento comune di un 'a­
zione pedagogico-didatt ica intcrdisdplina­
re. 

l. L 'ipotesi COllie punw di parte11za. 

L'ipotes i c he s i a ssume nel presente lavo­
ro. come pu n to di parte nza di un' azione e­
d ucativo-did a t tica comun e. è cost itu ita 

fondamenta lmente da lla proposta di un'e­
ducazione a lla pace che f'a \'orisca il norma­
le processo di crescita dell'alunno, sot to il 
d uplice aspetto di ed ucazione al dialogo e 
d i educazione a lla rollemn:a. per mezzo 
del superamento dell'Nnocc•nrris111o. 

Infatti. il dia logo. e. in modo particolare. 
il supera me nto dcll'e rn occmrismo. costillli: 
scono la " s truttura" portante di una p rasst 
educa t i\'o-d idattica che tenga com o dci no­
te,·oli traguardi a cui sono g iunte. ogg i. le 
scie nze umane. 

In termini bruneriani. s i potrebbe di re. 
c he per educare a lla pace. in un confronto 
tra persone libere da pregiudizi. da stereo­
tip i e da a lt re forme di chiusura ideologica. 
" ciò c he conta è aver ind otto nello stude n te 
l'a l!eggiamento basila re di partecipazione 
e di compre nsione simpate tica- da s imile 
a s imile pur nella diversità de lle manifes ta­
zio ni cultura li - ai fen omeni umani. c ioè 
l'aver pos to le bas i per la cos truzione de lla 
"stru ttu ra mentale" rich ies ta da un ta le 
genere d i s tudi" (7). 

I risultati di un tale tipo di approccio e­
ducati\~0 li e num era lo s tesso Bruner. Ess i 
consistono in quattro me te id ea li . e cioè: 

- nell' infondere rispetto per le tàcoltà 
de ll'intell ige nza e tìducia in esse; 

- nell'estendere ta le rispetto e lìduc ia 
a lla condizione umana in genera le e all' im­
pegno dell ' uomo nel mo ndo; 

-nella formazione di c riteri d i lavoro e 
di a nalis i; 

- ne lla p romozione del sentimento de lla 
evoluzione continua e infinita del l' uma­
nità. 

A nche se l'educa zione al dia logo e a lla 
tolleranza è r iconosciu ta come il ve icolo 
privilegia to per educare a lla pace. rimane. 
pe ra ltro. da s tabilire q ua li mctodologie a ­
dotta re perché l'az ione dida tt ica possa r i­
sulta re posit iva c convergente da parte di 
quanti pa rtecipa no a lla realizzazione d ello 
stesso progetto educativo. 
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L 'ipotesi di lavoro a riguardo. viene ad 
essere cosl esplicitata: 

"Per evitare che la collaborazione tra le 
discipline possa cos tituire o un semplice 
accostamento tematico (educare a lla pace) 
o una forma di eclettismo e mpirico slegato 
e. di conseguenza. non significa tivo per la 
crescita dell'alunno, si par te da una conce­
:ione unitaria e generale che inves ta meto­
dologicamente ogni d iscipl ina. purché que­
sta unificazione non risult i una proposta 
dogmat ica sul piano di un imperativo ideo­
logico. ma sia elaborata e saggiata ne llo 
studio diretto della realtà. per mezzo d i un 
corretto approccio alla stessa. e cioè nella 
verità intesa come conquis ta progressiva e 
responsabi le". 

La realtà uma na. vista nelle sue princi­
pal i componenti. deve essere analizzata nei 
suoi feno~eni trattati come dat i in tegral i. 
Ognuno dt essi. infatti. ha la propria coe­
renza interna. ma. a divers i livelli di pro­
fondit..ì. si illumina no per una visione d'in­
sieme. Ne potrebbe risultare lo schema se­
guente, come tentativo di lettura della rea l­
tà nelle singole componenti d i essa. e ne lla 
visione d'insieme che si pone come conver­
gen:a dei risultati parziali dell'educazione 
alla pace nella libertà e nella verità: 

*** 
Analisi fenomenologica della crescita 

considerata ad ogni livello come "dato in­
tegrale" . Infatti ogni componente attua u­
na sua strumentalità - parziale e specifica 
- collaborando però, a lla possibilità della 
"crescita creativa" della persona, a livello 
di totalità. 

A diversi livelli di profondità, le varie 
componenti si illuminano per una "visione 
d' insieme" (crescere nella verità c nella li­
bertà come persone di pace), che è costitui­
ta dall'ipotesi comune. 
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- COMPONENTE PSICOLOG ICA: 
Cresci ta verso la capacità d i libe re scel­

te; c rescita centrata s ull'essere-persona-in ­
comunione; c rescita ver:;o un a concezione­
integrata nella pe rsona-dell' a m ore. del ses­
so. del dovere . del piacere. 

- COMPON ENT E 
POLITICA: 

STORIC O -SO C IO -

Responsabilità del soggetto nell a s to r ia 
de lla propria c rescita . a live llo personale c 
comun itario (senso della continuità uma na 
nel l'evoluzione); cercare l'un ità e il legame 
degli eventi della propria crescita in alcuni 
significa ti essenzia li; tradizio ne e novità: 
due ele menti esse nzia li della s toria d e lla 
propria crescita con g li a lt r i; il senso e tico 
della crescita persona le e comunitar ia. 

- COMPONENTE GEOGRAFICA: 
Supe rame nto dell'etnocentris m o in un' a­

pertura ag li "altri" c he vinca pregiudizi. 
prevalutazioni ecc .. in un a c resci ta um a na 
sulla base d i valori comunem e nte pa rteci­

pati. 

- COMPONENTE LOG ICO-SCIENTI­

F ICA: 
Educazione a l pens iero logico e a i su oi 

procedimenti (induzione, deduzione. analo­
gia) come fonte di fiduc ia nella ragione; a t· 
teggiamento conte m pla tivo (rispe tto · d e lla 
natura e della vita) e s imbolico (t rascen­
de nza): il sogge tto cresce in un a tteggia­
me nto rispettoso de lla nat ura e dell'am ­
biente. 

- COMPONENTE LINGU ISTICA: 
Il dia logo come cresci ta ne lla comunica­

zione interpersonale (cfr. C. M. Sersale. 
CL. Economi. " Educazione a i va lo ri come 
educazione a lla pace" . CEM Parma 198 1. 
pp. 96). 

Pe rso ne d i pace che hanno , int o ogni 
pregiudizio nell'amore: M. L. K in l.! . ()an-
d h i... . 

- COMPONENTE ESTETI C \ 
(I C ON ICA E AUD IOVI S IVi\): 

l va lo ri es te tici della creo.,c ita d..:ll';tlunno 
integrati ne i va lo r i '>piritual i-cticn -rclil.!ioo.,i 
come esprcs~ionc della p c ro.,nnalitù t;lla lc 
(cfr. C. M. St•r:,aiC'. CL. l:'clJnomi. "blu l'a· 
z ionc ai ,·;dori com e educat. ionc alla pal·c". 
CEM . Parma 19S l . pp. 9ol. 

-COMPONENTE Ht:LI G IOSA: 

La c rescita dell'alunno nella \'c r itù c nel­
la pace con~ id c rata a Ji,·c llo relig ino.,u, com­
porta il confron to con la pcr~on a cl i Gesù 
C ris to. che è la Vc r it;ì c la pace. c Cll lll)Hlr­
ta pure un rappo rto con tutta la rcalt:'1 li · 

mana della c resc ita eon:-. ide rata co n 1c 'PC· 
c ili c hc categorie evangeliche cd ccclc~i:tli. 

E~• iden tcmcntc. l' .i potc~ i com u n c d eve 
scrvtrc come pun to cl t pal'lenza per : 

. ~ l~ 1'on~1 ~tl azione degli ob ie tti\'i cdu<.:a . 
tlVI C dtdatt lCI; 
-stabi lire con tenuti . attivitù c metodi· 
- indic.a rc c ri teri ~i valut a z io n e clc llc :c. 

quenzc dt apprcndtmcnto. scl.'ondo 
l
. . un a 

corre t ta app tcazto nc d e ll a 111c•ro 1 1 · 
• • • • ( (} (}~/('(1 

del/a 1'/C('I'Cll 11/l l' l'd iSCI /)Iinan•. 

( l ) P. Brnido. Tens ioni n l'l mon 1 c " f'C'c/t/~1 . 
uggi. in. "Orientamen ti pedagogici" 19 '~ 1"0 
6. (l 972). p. 

(2) G. Nuttin. Ps icwwliri c• fJe 
it .. Alba 1953. p. 127. . rsona/it,ì . l rad. 

(J) G. Nuttin. Psiwnalisi .... op. c it 
(4) G. Nut tin. Ps icanalis i .. .. op. ci t. p. l 39. 
(5) " La prima menzogna. la falsit·) l~· l 40. 

tale è di non credere nell'uomo in ' fondanH:n-
. l d' d lutto il s tenzta c 1 gran czza . ma anche 1 1 · uo P<.r 

lC S U b ' 
di rede nzione dal male c dal pc · 0 tsog no 

l 
... (D "O R. ccato c he ~ . u r a sservarore umano.. c 111 

1980. p. J). Giovanni Paolo Il fin d.' l 
1

. gennaio 
' 1 pr11n · 

no del suo minis te ro pas torale ha . 0 g to r· 
. , scelto di l 

nuncrarc la menzogna. o. come egl i 1• • c C· 

"non-veritù" . .t c h tama . l:t 

(6) J. S. Bruncr. Il c<moscc·rc·. A rmandu. Ront<l 
l 970. p. 140. 

(7) C. Scura ti, Educaz ione al plur 1 .. . . . a 1~ 11 1 0 1, p 
grammazwne cur!'lcolare. 111 , AA VV ro-
smo culturale e educaz ione. R o m a. 1 cr78 Plurali· 
Cfr .. per lo schema della "partecip<tz' · P: 269. 

. d . .
1 

. .1 .. -•one smtp~ 
t cuc~ a stm r e a s tm• c :C. M. Sersale C L ... 
nomt. Il raJ?azzn partectpe dett11 111 • , • Eco. 

(1/llla CEM 
Parma l 980. p. l 2. · · 



Oltre il bivio 
dell' 
individualismo 
e del 
collettivismo 

I n campo ed ucativo l'in d iv id ualism o 
e il collettivismo rappresenta no le d ue 
tentazioni più ricorrenti nella prassi 
quotidiana come nella teoria pedagogi­
ca: occorre certo non lascia rs i abba­
g li are da taluni asp etti d elle loro inter­
pretazioni che, globalmente , si presen­
tano unila terali e mutila nt i la dignità 
dell'uo mo. 

La società contemporanea pone 
spesso l'educatore di fronte a l bivio 
dell'individua lismo e d el collettivismo 
presenta ndoglie li come d irezioni al ter­
native, m a non esiste un 'alternativa au­
tentica al di fuori di essi? La crescita 
um ana va liberata dai loro limiti a ngu­
sti, van no riscoperti nuovi itinerari. 
vanno raggiunti nuovi orizzo nti. 

Propon iamo un'interpretazione u­
manistica della c1'escita con l'apporto 
d el pensiero di G . W . Allport (l) e di 
E. Fromm (2), restringend o il campo 
della ricerca in torno a due assi: quell o 
dell 'evolu zione d el senso d e ll ' "Io" e 
quell o dell'identità d ell' " Io'' a lla lu ce 
della co ncezione e d e ll'amore di sé. in 

Rosanna Finamore Testa 

COMPONENTE 

quanto ogni educa:ione liberatrice. 
quaf'è essen:ialm en te quella alla pace. 
invoca primariamente f"implica: ione 
d ella persona. proragon is t a d ella sua 
crescita. 

Valorizzare il senso dell' io 

U no dei più impor ta nti p roblemi i­
nerenti a ll a psicologia della personal i tà 
è quello d éll'l o: rilevante è l' aspetto 
della na tura soggettiva d ell'Io. che in­
contra non poche difficoltà sul p ia no 
d e lla teoria . L' Io (per altri l'ego) è og­
getto di moltep lic i interpre taz ioni. ma 
a nche di evasioni. Non mancano. infa t­
ti. coloro c he cerca no di evita re il pro­
blema per gli interrogativi di carattere 
filosofico ed etico che esso solleva su lla 
natura umana. rischiando d i porsi a i 
margini della conoscenza dell'uomo e 
d ei suoi valori. di non essere cioè "dal­
la sua parte". 

Seguendo lo sviluppo d el se nso del­
l'lo attraverso le connotazioni della 
psicologia a ll portiana s i incontrano i 
seguenti aspetti: 

- nei primi 3 anni di vita: l ) senso 
dell'lo corporeo; 2) senso d e lla con ti­
nuità personale; 3) stima di sé, orgo­
glio. 

- dai 4 ai 6 anni: 4) l' estensione 
d ell ' Io; 5) l'immagine di sé ; 

-dai 6 ai 12 anni (l 'adolescenza): 
6) l' Io come operatore razionale; 7) 
tendenza d el " proprium" (sforzo di 
porsi scopi a lunga scad enza). 

Ques ti aspet ti, benché diversi sul 
piano fen omenologico, sono riuniti da 
Allport con il termine "proprium " , 
non solo pe r sfuggire a ll ' uso tal ora e­
quivoco dell ' Io e dell 'Ego. ma "per de­
nomina re l'Io "come oggetto" di cono­
scenza e d i se n ti me n t o (3) nella sua 
complessità e globali tà . In ogn i stad io 
di vita emergo no aspetti diversi de lla 
coscienza d i sé ; benché possano evo!-

DD D 
DDD 
DDD 
vers i. non operano separa ta menre. a n­
z i "coesis tono" (4). 

Senza addentra rc i nell' ul!criore a na­
lisi del "conoscen te" a ,·anza ta da ll'Au­
tore. le affe rmazioni - tin q ui s ,·olte 
ci appa iono considerevoli s ia per una 
corretta conoscenza d el processo di a t­
tualizzazi one d ella persona. conside ra­
ta nella sua s truttura tota le. sia per 
re ndere più efficace u n apprend imento 
o un'az ione. purché la s i renda atti­
nente al l'lo. attraYerso la coscienza del 
"proprium". 

In ultima analisi si propone di libe­
rare la crescita da ogni art[ficiosa Fil'i­
se:ione e da ogni astraua pian~fica:io­
•l e che esuli dal "proprium ". on•ero 
dall'lo come è sentito e conosciuto. 
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Favorire l'amore di sé contro 
ogni automutilazione 

La coscien za del " proprium" può 
essere favorita dall'amore di sé; eppure 
non raramente l'in terazione educativa 
è pervasa da a utomutilazioni. che inci­
dono negativamente sulla crescita; tra 
le al tre. la frequ entatiss ima frase "non 
essere egoista" può essere oggetto di e­
quivoci. Non a caso Fromm invita a 
considerare in linea di principio. il 
proprio sé come oggetto di amore al 
par i del sé altrui: " l'afferm azione della 
propria vita. della propria felici tà, cre­
scita e liber tà. s i radica nella propria 
capacità di a mare. vale a dire, nell a 
sollecitudine, nel rispetto. nella respon­
sabili tà e ne lla conoscenza. Se un indi­
vid uo è capace di a mare prod uttiva­
mente. amerà a nche se stesso; se pu ò 
a mare soltanto gli a ltri. non pu ò ama­
re affatto" (5). 

Crescere è appropriarsi della vita, 
andare incolllro agli altri. non esclu­
dendo sé. ma passando a/traverso di 
sé. 

Non è certo questa la via d ell'egoi­
smo, che conduce a considerare il 
mondo e g li al tri solo in base all'utile 
che se ne può trarre. oltre a l fatto che 
"la persona egoista non ama se stessa 
troppo, bensì troppo poco; in realtà s i 
od ia" (6). Se viene meno la sollecitudi­
ne. il rispetto, la responsab ilità verso 
di sé. la persona è improd ut tiva. non 
puO incontrare che il vuoto. la fru s tra­
zione. l'infelicità. con angoscia te nta di 
carpire dalla vi ta le soddisfazioni che. 
per a ltro verso. s i impeg na a non otte­
nere. Non è in pace con sé e con gli a l­
tri. 

Liberare la crescita dall' "ascetismo 
mondano" e dai condizionamenti 
competitivi 

Un simbolo chiave della società con­
temporanea è l'interesse. carico di im­
plicazioni culturali ed educative. ma le 
sue radici affondano nello spin ozia no 
"perseguimento del proprio profitto" 
in ord ine alle potenzia lità dell'uomo 
tramutatosi poi nell ' interesse pura­
mente soggettivo ed egoistico. 

Attualmente, secondo Fromm, i l 
concetto di interesse emerge d alla con­
trapposizione di due concezioni: quella 
calvinista e luterana. che sopprimeva 
ogni interesse umano, per la sottomis­
sione al fine divino, e quella progressi­
sta che considera l' uomo fi ne a se stes­
so. L'uomo ha, oggi, r ifiutato le cate­
gorie religiose e non s i riconosce più 
come strumento d i fin ali tà d ivine, ma 
ha accettato fi nali tà sostitu tive: quelle 
economiche e statua li. Il rispa rmio, 
l'investimento, il successo diven tano 
gli obiettivi da raggiu ngere in nome 
del progresso e della collet tivi tà; come 
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affer ma Ma x We ber, egli è chia mato a 
svolgere il ruolo dell'asceta mondan o, 
pronto a rinun ciare ad og ni gioia e fe­
licità persona le. 

N,onostante ciò. l'uomo è intima­
mente sospinto a scoprire e a rea lizza­
re quanto lo interessa p ersonalmente, è 
solleci ta to dal competivismo a l rag­
giungimento del van taggio personale, 
ed è quindi intima mente lacera to, ri­
schia continuamente di bl occare il su o 
processo di integrazione in qu a nto "vi­
ve second o il principio della negazione 
di se s tesso e pensa ne i termini d ell ' in­
teresse persona le (7). 

Non di rado a nche i fa nciulli e i ra­
gazzi sono avviat i verso ta le forma d i 
''ascetismo": certamente più degli a­
dulti sono scoss i d a lla sud detta lacera ­
zione, che frena la loro crescita um a na 
con la morsa d elle contradd iz ioni . Li­
berare da esse è spianare la s trada p er 
una ricerca ch e renda autenticamente 
umani. 

/ 
Ricercare la verità di se stessi come v1• ~ della pace 

ll,yrob.le.m a. p~ i ~.,o lo.gico c c ulturale, 
d e lltdentt.ta ~~ se e ttoppo ampio Pet­
essere q~t attrontato: lo accennia tn CI 
solo re la tivamente a l rappo rto tra co n 
cetto di interesse e concet to di sé. ' 

Ne lla s toria del p e nsie r o s i è passat· 
d a ll' "io sono ci ò che p e nso" a ll ' ... , l . l . . < Cl 
sono c tò c 1e p oss tedo" . al l ' "io san 
come voi mi d es ide ra te", in rapp o rt o Cl 

logiche economiche di m erca to che i 1~ 
~·e tiscono l'u om o, inganna ndolo s ul SU() 

mteresse personale, rendend o n ebulos i 
g li interess i del s u o " sé rea le", s otTo~ 
ca nd o ogn i voce a ppe lla nte a ll a verità. 
"s ii ve ro rispetto a te s tesso'' co n il so t : 
tile e a lie n a nte "ti bas ti essere com~ 
sei" . No n sono so lo le ba ttute d e t 
dramma ibsen ia n o d i. Peer Gyn t, c ita t i.) 
da Fromm come la ptù fe li ce descrizio, 
ne d e ll'inga nn o dell ' inte resse perso n a l~ 
d e ll ' uo m o mode rn o, m a p osson o esser~ 



lette come c ifre del d ibaui to ed ucat ivo. 
a ffinch é il soggetto. fin da ll' età evoluti­
va iniz i n critica re l' im p iego d ell'u omo 
mercilica to c possa crescere n on g ià 
pu n tando sul "pre::o O((imale" al 
"mercato della personalità". ma al re­
cupi' m del suo sé. del suo pilì autenti­
co interesse. al di lcì di ogni deteriora­
mento opera w sul s(~nU1ca to di esso. 

RaH isiamo ne lla ricerca d ella Feritcì 
di se stesso il primo a tto di libe razione 
della pe rsona d e l bambino e d e l prca­
d olcsce nte: Ycrità d i sé intesa come op­
posizione a l ripiegament o. a lla fu ga. 
a ll 'isola ment o di sé. come a nche a ll 'in­
tolle ran za. a lla sopraffa zione. a lla ,·io­
le nza dell'a ltro: verità di sé intesa co­
mc ricerca e consapevolezza dell ' id e n­
tità dell'Io. second o la categoria del­
l'essere. l'unica che permetta di com­
prendere c vive re la pace: "io sono 
"Io" nella misura in cui vivo. in cui so­
no interessato in c ui ho ra pporti. sono 
at tivo e in cui ho ragg iunto un'integra­
z io ne fra la mia apparenza- verso gli 
altri e / o verso me s tesso- e l'essenza 
della mia persona li tà " (8). 

Se la categoria d e ll' avere continuerà 
a d ominare la nostra cu ltura. non p o­
trà che acuirs i la cris i d i id entità fon­
da ta sull a reificazione dell'uo mo. e le 
invocaz ioni a ll a pace non potranno es­
sere accolte. 

Come "non vi sono scappatoie psico­
logiche per la soluzione della c risi d i i­
dentità tranne la trasforma zione fon­
dam entale d e ll' uomo a liena to in un 
uom o che viva " . non vi sono scappa­
toie ed uca tive: occorre liberare la cre­
scita d el .fànciullo e d el p readolescen te. 
trasform ando/o da un soggeu o e/te si 
las~ia crescere in p ersona e/te intra­
prende il sentiero dell'essere per sé e 
per gli altri. come sentiero di pace. co­
me "disclosure" al mistero d ella vita 
d ell'u omo. 

È una scelta da ope~are , una respon­
sabi lità da assumere. E intine nell'ot ti­
ca relig iosa e specificatamente cristia­
na che que lla "disclosure" s i pres:nti 
lib era d a ogni diaframma: nel Cnsto 
l'u omo è pienamente svelato a ll'u omo, 
la na tura um ana riconosciuta nella sua 
dignità e di lata ta nella s ua vocazione 
di a m ore e di pace. 

( 1) C. W. Allport. PsicoloRÙI della personalitd. 

Las. Horna 197 7. 
(2) E. Fromm. Dalla parte• dell"uomo. As trala· 

bio. Ho ma 197 l. 
(J) G. W. All port. op.cit. p. Il O. 
(4) G. W . All port. op.cit. . p. 11 9. 

(5) E. Fromm. op. ci t .. p. l OJ. 

(6) E. Fromm. op. cit. p. 10.1. 

(7) E. From m. op.cit.. p. 106. 

(8) E. Fromm. La ril'oluz ione della speran:.a. 

Etas. Mila no 1979. p. 79. 

INDICAZIONI PER L'OPER AT IVITÀ 

l. Educare all'esercizio 
delle capacità decisionali 

Realizzazione di se: conoscenza g rad ua­
le di se s tessi. consape,·olezza e ,·a loriz­
zazione d e lle potenzia lità positiYe. con­
sa pevolezza degli atteggia menti de i com­
porta menti in autentici che si oppongono 
a ll'amore di se e d egli a lt ri. perché siano 
g radualmente s uperati. 

Disponibilità - apertura a i Ya lori fo nda­
me nta li d ella persona umana - Apertura 
a ll'a ltro attraverso: 

conoscenza 
rispetto 
responsabi lità 
a more 

2. Valutare l'intero processo di apprendimento 
nelle aree: 

cognitiva 
affettiva 
psico- motoria. 

AGLI ABBONATI 
Caro abbonato, 

abbiamo sentito il bisogno di rivolgerei direttamente a Lei. an zitutto 
per ringraziarLa della Sua cortese stim a per il nostro lavoro, m a anche pe r 
giustificare il ria lzo della quota di a bbonam ento. cui s iamo d ovuti ricorrere 
per il 1981/'82. 

Anche "Cem-Mondia lità ", come del resto ogni altro periodico. h a do­
vuto di recente far fronte a rilevanti aumenti sopra ttutto nei costi di carta , 
di composizione e di stampa. Di qui la nostra d ecisione- per gara ntire la 
copertura d e i costi di produzione della rivista- di p ortare il can one d i ab­
bonamento a L. 8.000. con un balzo, che avremm o voluto poter evitare. di 
L. 2.000. 

Saremo assa i grati, sia a qua nti ci riconfe rmeranno la loro fiduc ia, s ia 
a quanti vorranno anche aiutarci a trovare nuovi abbonati a ll a rivis ta. 

Voglia grad ire i nostri più cordiali saluti. 
La direzione 

di "Cem-Mondialità" 
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Liberazione 
e crescita 
nella storia 

" ... Da quando l'uomo ha impresso una 
intenzione nel si/ice. da quando ha lraccia­
lo i grajfili sulle pareli delle caverne ha 
crealo una serie di messaggi che costilui­
scono il continuum della s10ria. Un conti­
nuum che è la/e solo perché c'è 1111 lellore 
dislaccato. ironico, ribelle. curioso. E solo 
in quesla lettura l'uomo raggiunge sé sles­
so. percepisce la prqf'ondild delle sue radi-
ci. la varield del suo desiderio. 

Quesla lellura si chiama memoria: e­
merge così la s10ria della sqfj'erenza e della 
passione dell'uomo. l'abisso della sua ca­
pacilcì di dislruzione. ma anche di amore 
pazzo e immo1iva10. E in quesla memoria. 
nel momenlo in cui si rende presente alla 
coscienza il suo dolore e la gioia. i suoi de­
litti e la sua tenerezza ( .. .) /'u.omo si vede 
generato da( mistero. gettato nel m ondo 
ma tenuto altrest' in braccio( ... ). 

La memoria congiunge a Dio perché 
consegna l'uomo alla storia e la storia al­
l'uomo. E tutta questa memoria non è so­
s tenibile se 11011 diventa adorazione. La me­
moria infatli 11 0 11 è accumulazione di fal li. 
ma è comunicazione. è percezione di signi­
.ficati, di linee che annodano e che separa­
no f. .. )" (Giuseppe Ruggeri, su "Avvenire' ' 
del l 5 luglio 1981 ). 
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Domenico Volpi 

COMPONENTE 

La Bibbia narra la novità sconcenantc 
di Dio che interviene nella storia um ana. 
racconta la vicenda di un popolo come sto­
ria d i libe razione e di salvezza, e la fede è 
"storia creduta". Crolla la concezione mit i­
ca. e la storia appare come un a linea diste­
sa nel tempo. lungo la q uale il dia logo fra 
Dio e gli uomi ni ha fatti irripctibi li che di­
venta no "segn i", parole. L'uomo è prota­
gonista. con Di o. de lla sua liberazione c 
de lla sua cresci la. 

Possiamo dunque insegnare la Storia co­
me ricerca e lettura di quei " seg ni" che in­
dicano liberazione. cresci ta. salvezza. e di 
ciò che li contrasta. invece che come un se­
guito d i battaglie. 

Di questa poss ibilità vediamo di fissare 
l'itine rario, valido per qual unque period o 
sul quale vogl ia mo fissare l'attenzione: 

PREMESSA: l ) La storia è narrazione 
di ciò che del passato possiamo conoscere 
attraverso i documen ti. ma non è sempli ce 
elencazione di fatti: è corre lazione (vedi 
"Documento d'i ncontro'' di questo nume­
ro). 2) L'uomo è protagonista della Storia. 
3) I fatti sono unici e irripet ibili. 

OBIEITIVI INTERM EDI: a) Ricerca e 
correlazione dei fatti s torici che. nel perio­
do esam inato, indichino "l iberazione": li ­
berazione dalla fame. dal bisogno, dalle 
malattie, dalla schiavitù, dalla ignoranza. 
dall'idolatria, dalle discriminazioni. dalla 
guerra, dall' ingiustizia, da lla fatica . dai 
pregiudizi ... Quaii minacce sorgono. nel 
contempo, a questo camm ino di liberazio­
ne? b) Ricerca e correlazione di fatti storici 
che, ne llo stesso periodo, ind icano " cresci­
ta": crescita d i possibi lità umane (scoperta 
delle proprie possib ili tà, va lorizzazionc: 
maggiore nel la libertà o nella servitù, nel 
benessere o ne lla fame e nell ' ingius tizia ?) 
crescita di relaz ioni socia li (famiglia e so­
c ietà, contatti costruttivi con altri popoli . 
sca mbi: in quali situazioni sono p iù co­
struttivi?), c rescita di responsabilità perso­
nali e collettive (dall 'autoritarismo a lla de­
mocrazia ... ). Quali errori arrestano questa 
crescita? 

DDD 
DDD 
DDL..,_______J 

OBIETTIVO FINALE: Cos tatan: che 
" liberazione" c "c rescita" \'a nno in paral­
lelo. quasi si identifi ca no nel senso ch<.: la 
cresci ta è possibile rnan ma no c he si n:a l iz ­
za la li berazione. Vedere pertanto nel la 
s toria un con1ù1uum in cu i l'u o mo s i <..'\'01-

ve. sviluppand o g radua lmente tutta la su a 
au tent ica umanità. Rico noscere g li errori 
compiuti per capire i problemi d i ie ri. di 
ogg i. cl i domani. Riconoscere i pro~ r essi 
compiuti. con l' ott imis m o critico proprio 
dci cristiani. Ricon oscere l'u n itù pn1,.,·i­
clcnziale del cammino umano. 

G li "schen:i" della Provvidenza 

Il discorso è molto delicato. perché può 
condurre ad attese miracolis tiche 0 a gi u­
s tifica zion i del male attraverso il bene c he 
pe r al tre vie si p rod uce. È detto popola re 
che Dio sa trarr e il be ne anche da l male. 
Non tras po rtiamo el i peso questo criterio 
nella Storia per non g iust itica re g li errori 
(ma possiamo trova r lo e valo rizzarlo in un 
romanzo storico; esempio c lassico " l Pro­
messi Sposi"), ma adottiamo spesso il cri­
terio di vedere il risvolto. il rovescio di cc1·ti 
fatti storici che hanno lampanti aspetti ne­
gativi di regresso ma anche aspetti p ositivi, 
magari meno noti. d i prog resso (i l che cor­
risponde a nche alla proble m a ticità dell a 
Storia). 

Esempi clam orosi: l' in venzione della d i­
namite (mezzo di guerra e st rumento d i la­
voro per i grandi tu nnel fe rroviari e pe r a l­
tri lavori el i " incontro de i popoli ") e tutta 
la vita di Nobel ti no al finan z iamen to dei 
famosi Premi ; l'energia a tom ica, studiata 
per l'i n vi ncibi le sete cl i sapere d ell'uomo. 
utilizza ta in guerra co me "strumento eli 
s trage per evitare al tre stragi", oggi m ezzo 
necessario di produzione di e nergia dopo la 
crisi del petrolio; il dialogo con la cultu r a 
araba medievale che, interrotto dalla inva ­
sione turca. viene rilanciat o d a im p•-ese 
guerresche com e le C rociate e d a lla più 
"negativa" di questa. con la creazione de l-



l'lmp~ro Latino di Costantinopoli. c plll 
tardi ct :tl c rollo clcll' lrn pero d'Oriente: la 
.,api~n;.a gr~ca ~orien tale ~migra in Ita lia. 
c ap r~ la g rande epoca cleii'Umancsimo c 
del Rina~c iment n ... 

L n scopcrl.'l dell' A mcricn ... c noi 

U n alt ro esem pio classico d~g li "sch~r­

t.i" della Pron·idcnza. o della unit :1 della 
S toria d'una umanit :ì eh~ c resc~ a nch~ fra 
g li er ro ri. ~ la scoperta dcli'J\mcrica. Te ma 
notiss imo. ma non com·enie ntcm~nt~ uti­
lizzato. 
c~ in questo fatt o c in que lli eh~ ne s~­

I.! Uirono un aspet to esplora t i\'0-a\'\'cnturo o 
~tbbastanza noto nclk ,· ic~nde es teriori ma 
poco approfondito sul piano uman o: Co­
lombo. Vcspucci. Cor tcz. Pizarro. Las Ca­
sa~. Ba lboa. Montczu ma. !.! li ln eas ... furo­
no "pe rsone" diversiss ime. con va lori c ca­
rat t~ri propri. l'O li vicende "umane".~ non 
solo nomi c ligure sui libri ! 

C'è un aspetto di sete di conoscenza: i 
n:lViga tori del ·s-600 sono dci nm·clli Ul iss i 
attratti dall'igno to. d a l mistero (perché? da 
dove nasce questo \'Oicr andare più oltre'? 
le mo ti,·azioni economiche sono sufticient i 
a s picgarlo. o va le il "fatti non fos te a \'ive r 
come bruti. ma per seguir virtutc c cono­
scenza" eli Dante?). Si ca lcoli il rischio c lc­
\' atiss imo: per i pericoli. le te m peste c so­
prattutto lo scòrbuto. torna,•ano soltanto 
un q uart o dci partit i ... se tornavano). 

C'è l' a"id itù di dominio temporale: Spa­
gna. Portogallo. Olanda, Franc ia. Inghil­
terra alla conquis ta de l mondo grazie alla 
ti'CIIic a e uropea (armi da fu oco, navigazio­
ne occanica .. . ): ma allora la tec nica è un 
\'a lorc o un disva lore? Nazionalismo. egoi­
s mo. s fogo all'eccesso di popolazione verso 
le Americhe ... ma è proprio in ques to pe­
riodo di superiorità europea c di splend ore 
d e lle corti che il territorio d ella maggiore 
>Ote nza. la Spagna. è ecologicamente rovi­

:Htt o dalla pastorizia c he lo fa d eserto: l'a -
1ricolru ra è sacrificata perché gli uomini 
:ono oltremare c i boschi sono tagliati per 
fare navi ... E c'è l'avidità di conquis te spi­
ri tu a li : s i spera che convers ione degli "in­
dios" d ia oss igeno a un a cris tianità s tretta 
dalla p ressione turca; i miss ionari gioche­
ranno ru oli nega tivi c positivi nella "con­
quis ta". ma le loro voci furono quasi le u­
niche a d enunciare g li a busi. Risvolti e pi­
s te di rice rca:- la c ivi ltà cristiana nell'A­
merica Latina e il s uo ruolo nella Chiesa 
oggi:- il ru olo di alcu ni Paes i. specie Bra­
s ile c U.S.A .. come "crogiuoli" d i popoli e 
prc tig urazione del mondo di d omani in cui 
razze c cultu re saranno più mescolate e do­
vra nn o saper condividere la Terra .. 

C'è lo sfruttam ento colonia le. E sfrutta­
me nt o degli uo mini : prima g li indios nelle 
miniere. poi i negri nelle piantagioni (e. in 
epoca più recen te. e in modi più a ttenuati 
g li e migrati e uropei. tin o ai portorica ni e a i 
rness ica ni). Be rnardin d e Sain t Pie rre. nel 
Sett ece nt o. scrive: " Io non so se il caffè o 
lo zucchero s iano necessa ri a lla felic ità d el-

l' Europa. ma so per certo che quest i due 
\'Cgctali ha nno causa to l'infelicità di due 
parti del mondo: s i è s popolata l'A me rica 
per a\'crc una terra in c ui piantarli e s i è 
spopolata l' Africa per a,·crc braccia per 
coltiva rli ( ... )". 

È un discorso che ci coinvolge lino ad 
oggi: il problema d elle monocolture. le 
multinaz ionali. il mercat o mo ndiale delle 
materie prime ... Quante cose c i sembrano 
" necessarie" -o cc le fa sembrare la pub­
b licità - c non lo sono'? Cioè: lino a c he 
punto s ia mo sch iavi delle cose. non liberi? 

Ed è sfruttament o de lle risorse. Prima s i 
cerca no le più luccicanti c vis tose: in un se­
colo. arriva in Europa una quantir:\ di oro 
e d'argento maggiore di tu tta quella pro­
d ou a nell 'a ntichità e nel Medioevo; riem­
pie i forzieri d i re. avventurier i c mercanti, 
ma il valore dei metalli preziosi cala vert i­
ginosamente. gli Stati si arricchiscono e si ro­
vinano nello s tesso tempo. Quell o che sem­
brava il " va lore" massimo s i rivela illuso­
rio. Poi s i sfruttan o risorse più duratu re o 
rinnovabili : il suolo. le piantagioni. i pro­
d otti tropicali ... Nascono c crolla no fortune 
private ed economie nazionali. fino ad og­
gi. sui miti dell o zucchero. d el cacao. de l 
caffè, de lla gomma. e poi delle arachidi. 
delle frutta tropicali. della soia. 

O ccorre r ilevare che tutto questo fu 
sfruttam ento. oppress io ne e sottosviluppo. 
ma dipese dalla utilizza zione che ne ha vo­
lut o fare l'uomo: lo scambio di piante e di 
coltivaz ioni fra Asia. Africa c America 
(un ' in teressantiss ima ricerca di geogratia!) 
po teva e può essere un dono. un arricchi­
mento. un equilibrio. e dù a l mondo pro­
dotti preziosi contro la fam e ... 

M a torniamo alla scoperta d ell' America 
c vediamone un risvolto: dal Nuovo Conti­
nente vengono in Europa piante umili . por­
tat e qui per curiosità come la pa tat a e il 

mais. o anima li "curiosi" come il tacchinn. 
Doni c he sembrano senza importanza: in 
lin dci conti. pensiamo. po tremmo anche 
farne a meno. Ma che sarebbe l'econom ia 
mondiale senz.a di essi? Se ,·enisse a man­
care il mais. gran parte del bestiame mori­
rebbe ... Nel Settecento. mentre l' Europa 
impazzisce per le tazze di cioccolata (il ca­
cao~ pianta a mericana). c il rito d i sorseg­
gia rla o di bere il caffè (u na moda "enuta 
dai Turchi) c rea l'abitudine d i incontrars i. 
di conversare ma anche di d iscutere (nasco­
no i circoli culturali. i caffè viennesi sono 
centri di cultura e di libertà. il pri mo gior­
nale di dibattito politico c ci\'ile in Ita lia si 
intitola " Il Caflè" ... ). an·engono a ltri fa tti 
poco no ti ma determina nti per la ci,·iltà eu­
ropea. La patata sfama la Germania e sa l­
va letteralmente g li Irla ndesi da ll o s termi­
nio per cares tia. a llevia la den utrizione di 
intere provi nce fran cesi devastate d alla 
guerra ... ; il mais diventa l'alimento base 
del sud-est europeo c del vicino Oriente. 
Milioni di uomini vissero grazie a ques te 
due piante. a rriva te come c uriosità botani­
c he c accolte con diffidenza. E a ncora: po­
tremmo dissociare l'imm agine di Napoli e 
l'economia campana dal pomodoro. pianta 
americana trascura ta per tre secoli? Oggi 
c he è necessario importare men o carne p re­
giata di ma nzo dall' es tero. il tacchino s i 
presenta a noi come ot tima " carne alterna­
tiva". 

E infine. mettia m o sulla bila ncia un al ­
tro as petto de ll'America: nel Nord. d ove 
non apparivano poss ibilità di sfrutta mento 
immedia to. g iunse gente c he cercava valori 
più autentic i: la poss ibilità di lavora re un a 
terra propria. di costru irs i una casa. di 
pregare Dio secondo le proprie convinz ioni 
c non secondo le intimazioni d i un Sovra­
no. di vivere in libcrtù. di assumere respon­
sa bi lità. Qui l'uomo moderno p rocla m ò 
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per primo i diri tti e i doveri d i ciascuno, in 
una comunità d i liberi e d i egua li di fronte 
alla legge. 

Mentre dunque uno sguardo supe rficia le 
a lla Storia fa scoprire gruppi d i eventi iso­
lari come i capitoli dei ma nuali, o fa scor­
gere solo gli eventi clamorosi. o mostra g li 
er rori umani, uno sguardo più attento fa 
scorgere, sulla trama, le linee d i un d isegno 
provvidenzia le ed un collegamento degli 
avvenimenti fino ai nos tri g iorni . un fil o 
sottile d i eventi apparentemente più umili 
(ma didatticamente da valorizzare). eppure 
eccezionalmente im por tanti per l'evoluz io­
ne della civiltà. 

· Pista di ricerca: Liberazione della donna 

"La condizione e la considerazione della 
donna" è un tema affasc inante: la c rescita 
e la liberazione di q ue lla che i Cinesi han­
no chiamato " l'a ltra metà del Cielo" è u n 
riscatto d i tu tta l' umanità, oltre che un at­
to di giustizia. Diamo qualche traccia. 

- Leggiamo i due raccon ti de lla Crea­
zione nel Genesi. Il primo è essenzia le: 
" Idd io creò l'uomo a sua immagine .. . ; lo 
creò maschio e femmina. E Dio li benedis­
se e d isse loro:- Proli ficate e riempite il 
mondo, assoggettatelo ... " (1. 27-28}. L'invi­
to e la miss ione sono rivo lti a e ntra mbi gli 
esseri umani creati. 

Il secondo narra prima la creazione de l­
l' uomo. poi quella della donna: .... .Iddio 
disse: -· Non è bene che l'uomo sia solo: 
gli farò un aiuto s imile a lui. - ... Con la 
costola tolta all'uomo formò la donna e la 
condusse ad Adamo. Allora Adamo e­
sclamò: -Questa. sì. è osso delle mie ossa 
e carne della mia carne! " (!, 18 e 21-23}. È 
in evidenza il bisogno sociale dell'u omo d i 
riconoscersi in un a ltro essere s imile. egua­
le e d iverso. e la piena accettazione della 
donna. 

L'uomo certo fu perplesso di fron te a l 
mistero d'una vita così s im ile alla sua e 
così diversa. cond izionata da necessi tà b io­
logiche e da i compiti de lla materni tà: sem­
brò questo un segno di inferiorità e l'uma­
nità tradì sé s tessa r id ucendo la donna a 
st rumento per assicurare la discendenza e 
qua!>i a proprietà del marito come la casa. 

- Nella socie tà pat riarcale. i maschi e­
ran o necessari per la potenza del gruppo. 
la don na doveva con la fedeltà garanti re la 
discendenza ai giusti eredi. perciò aveva 
scarsa libertà di movimento e vita sociale 
ridotta. anche se era Ici a governare l'a nda­
mento della casa e i servi. Nelle lettera tu re 
della Cina. d el Vietnam e del G iappone vi 
sono opere di donne: si tratta d i cortig ia ne. 
svincolate dal dovere della matern ità e a l 
servizio del piacere masc hile. ma con la 
possibi lità di btruirsi e di muoversi. 

- Nella società greco-romana la donna 
è "interiore" e "incapace" nella vita p ub­
blica (un modo per tcncrla lontana dal po­
tere civile). Aristotele: "La d on na è donna 
a cau~a di una certa mancanza di qualità" 
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c " il carat tere de lle donne pa tisce come eli 
una natura le difettosità". 

Nella socie tà ebraica la donna e ra consi­
derata " impura" ne i ri ti sacri (mod o di tc­
ne rla lonta na d al potere relig ioso). R icerca · 
re. nei due tipi di socie tà. g li esempi di 
" d onne fo r ti". di fi gure decis ive. contro­
corrente. 

Per contrasto. presso i cosid cl ct ti "bar­
bari" le don ne partccipa,·ano a lla \' ita della 
tribù. a lle decis ioni. a i r i ti . perc hé tu tlo a­
veva un cara llcre comuni ta r io. 

- Il cris tia nesi mo proclamò che al l' uo­
mo c a lla donna. egua li di fro nte a Dio. e ra 
aper ta la s tessa sa h·ezza. G li schem i cultu­
ra li restarono d uri da s uperare: solo con il 
corpo legislat ivo di Gi usti nia no la don na 
ha di ri tto ad amminis tra re i s uo i ben i c a 
trasmetterli a i tig li . non a l ma r ito. Presso 
g li A rabi. il Corano s tabilisce la supcrio ri tù 
de ll ' uomo. 

Carl omag no. sdeg na to perc hé e ra a nela­
to a m onte il fida nza me nto tra s ua ligl ia e 
il g iovan iss imo Cos ta ntin o VI d i Bisan z io. 
avvia una polemica contro l'impera trice 
reggen te !rene negando " c he un a donna 
possa governare g li uomini ; essa non p uò 
pretc ndervi a motivo de lla debolezza del 
suo sesso. de lla mobili tà del s uo spi r i t o; 
onde. come vaso troppo fragile. troppo l'a­
ci le a rovescia rs i. ha b isogno di resta re 
sempre in uno stato di soggezione e d i esse­
re e nergicamente ra llrcna ta d a ll'a uto rità 
de ll ' uomo ... ". 

- Rivalu tazione de lla d onna nel M e­
d ioevo. Per la conservaz ione di una p a r te 
de l dir itto "ba rba rico". essa può a nc he 
possedere feud i (es. Ma tildc d i Ca nossa). 
a mm inis tra re la g iu st izia. dirigere m on a­
s ter i c comuni tà. S. Be rna rd in o d a Sie na 
lod a le donne per le., tribolazioni che sop­
por ta no. tra c ui le prepote nze dei ma r iti c i 
do lori del par to c ironicamente dice c he 
Dio ben fa rebbe a far provare q uesti dolor i 
anche agli uomin i. S. Ca ter ina a m monisce 
i Pontc lici. Si svi luppa il cu lto d ella Vergi­
ne. A q ucsto corrisponde la d e voz io ne del 

cava liere per la ... ua Dama: è l'amor curfl'St' 

o de lle cort i; le nobili ..,ignon:. i<k.tlina tc 
dai p oeti. e ra no l'or ti c t·oncr.:r.: quando­
per le frequenti a ...... entc degli unmini -
dovevano occupar<., i del ca-.tdln..: d.:llc te r­
re c pcr!.ino clil'endcrli (i tigli im.:c.: nano 
affidat i a nutrici o in,·iati t·om.: paggi a im­
para re lc m anie re "cort.:-.i"). .:Ila nohilt:\ 
no n c'e ra ~cclta: matrim on io o cnrl\.:nttl (c 
que~ti furono ccntri eli p.:n-.i.:ro.: cultura). 
Nella borghc.,ia. da l T r ece nlll in poi. " i fu­
rono d on ne d ir ige n ti d'atiencla. '.:do\'c o 
a nc he nu b ili. Nel p o polo. lc do n n.: .:-.crci ta­
,·ano ogn i mc-.t icrc. dalla mac.: ll.:ria alla ri­
legatura el i li b ri. da l cnmmcrc io all'anigia­
natn. 

- E in vece di progrt:din;- ..: andiamo 
per brevi c.:nni - la -.it u ~u:ion.: p.:ggiora 
nei ~cco l i da l X IV in poi: le pagh~: in agr i­
coltu ra. d a qua-. i eg u ali p~:r uomini ..: don­
ne . s i cl itlcrcnziano :-.t:: m prc più: 1' 1-:.-.t a­
clona co~ tum i lllt!' .. ulmani con do n ne ,·.:late 
(nella R u!-..~ia ortodo~..,a. \Oio nel ' 7()() P it.!­
t ro il Grande toglie il ' 'citi a lle don ncl: la 
borghes ia mercan tile conti n;r la d t~ nna nel­
le l'accende di ca~a: la R ivolu z ione France­
se riconosccrù i diri tt i pri,·a ti (cn :dit:'r . di­
vorz io. test imonia nza ... ) ma p oco d i p iìr: la 
Ri volu zio ne ind us triale ~t ra ppa lc d u nn.: a i 
lavori a n igia n al i c asa ling h i c le get ta nclk 
sfru ttamen to de lle fabbriche. 

- Nell'800 nasce u n' ideologia fe m mi n i­
s ta . Le donne. avendo orm a i la cu r a t·o m ­
p lc ta dc i tig li. ~cntono il bisogno eli un a 
mig liore is tr uzione. E così \' ia li n o al 11 0 . 

stro secolo: l guerra mondiale. le donne ~o­

st ituiscono g li uomi n i nei lavor i p iìr ,·ari. 
ccc. 



Una geografia 
per la pace 

s econdo il geografo fra ncese Yves 
Lacoste " la geogra fi a serve per fa re la 
guerra" e a organizzare i terri tori per 
controll are più agevolmente gli uomini 
sui q ua li l' appa ra to d ello Sta to esercita 
la sua a u tori tà: "la geografi a è s tata 
prima di ogni a ltra cosa un. saper.e 
s tre ttamen te lega to a un a pra ttca poh­
tica e militare, u n insieme di conosce n­
ze disorganiche m a indispensabili al­
l'elab orazione d elle strategie e delle 
ta ttich e". Essa "serve a l potere. s ia in 
tempo di pace che in tem po di gue r­
ra" ; " serve sia a fa re la g uerra, sia a 
ma n tene re la pace socia le, l'ord ine". 
(l) 

Discuteremo nei prossimi d ue nu me­
ri la portata di queste affermazioni e i 
contenu ti ad essi collega ti (la geogra fi a 
mili tare, il ru olo della car tografi a . la 
geopoli tica e lo "spazio vita le", le con­
nessioni con la geogra tì a d e terminis ti­
ca). M a l'in troduzione d e lla tes i con­
tra ri a a l titolo e a l con tenu to de l pre­
se n te a rticolo serve a mettere in lu ce 

Francesco Cassone 
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sia uno degli aspetti d e lla geogratia. e 
cioè la sua pretesa "oggettività" o 
"neu tra li tà" (m entre es istono più cul­
ture geogratìche o più geogra tiche). s ia 
il suo ruolo fo ndamen tale per aiuta re 
l'a lunn o ad affrontare tan ti problem i 
de l nos tro temp o. in primo luogo nelle 
loro interrelazioni spaziali (m a non so­
Io in q ueste: si ved a l'inser to per le 
connessioni s torico-geogra fiche). 

Q uello che qui c'in teressa è la riva­
lutazione d i un a scienza che troppo 
spesso aveva abi tuat o ad aride nomen­
cla turc e incu lcato e lementi d i cono­
scenza elencati in modo d isorgan ico 
tra loto (il ril ievo. il clima, la vegetazio­
ne. la popolazione .. . ) sortendo l'effetto 
d ' imporre implicitamente l' idea che in 
geografia non c'è niente d a capire. ma 
occorre solo mem oria, e che q uind i è 
una scienza " inutile". 

Alla geografia - in ven tario occorre 
con tra p porre, nell'ideologia e nella 
pratica scolastica. la geograj7a-verità. 
la geografia -specchio con la ·sua capa­
cità di analisi dei fenomeni e dei pro­
blem i, con il suo senso del concreto, 
con la sua visione di sintesi. 

Una scienza per liberare la crescita 

Ques ta premessa ci a iuta ad afft·on­
tare il discorso di una geogratì a che li­
bera la crescita d ei singoli e dei popoli, 
de mistitica i m odelli in auten tici , i de­
terminismi e le p re-valu tazioni che oc­
culta no le vere realtà d ell 'ambien te (vi­
c ino o lontano), guida, attraverso la co­
noscenza d el pluralism o cul tura le e 
a mbienta le, all 'accettazione d el "diver­
so" e a l superamento d i vari " ismi" (e­
gocen trismo, socio-centrismo, eurocen­
trism o, e tn ocen trism o ... ); d i una geo­
grafia. in definitiva, che sifaccia veico­
lo ai valori di verità, eli giustizia. di a-

DDD 
DDD 
DDD 
m ore. che si collochi come scien::.a pro­
pedeu tic a alla pace. 

II rapporto uomo-ambiente analiz­
zato dai manua li di geografia sembra 
tener conto esclusiYamen te della cate­
goria " homo faber" e trascurare a ltri 
aspetti dell'uomo. in par ticolare il fat­
tore spirituale. Ma l'azione de ll'uomo 
sul l'am biente non è unicamente orien­
ta t a verso Io sfruttamento della T erra. 
essa r ivela a nche a ltri valori (e tici. psi­
cologic i, re ligiosi ... ) capaci d 'iscriversi 
materialmente nel paesaggio. "S'inh·a\·­
vede un a geografi a dei diversi s istemi 
d i pensiero. sia fi losofico. s ia g iuridico. 
inven tato dagli uomini. diverse morali 
seguite da essi; si potrebbe tentare un a 
geografia dell' idea di libertà o d i ca­
rità ' ' (P. Deffontaines); anche, aggiun­
giamo. una geografia dell ' idea d i pace. 

Nel contesto dell'educazione a i valo­
ri la geografi a s i rivela uno dei mezzi 
più efficaci per lo sviluppo del fa nciu l­
lo e per liberare la sua crescita p ropo­
nend ogli la costruzione di un mod ello 
del m ondo per successive acqu isizioni, 
dal vicino al lon tan o, dal locale al g lo­
bale. Se ed ucare s ig n ifica "cond urre 
l' a lun no da uno spazio chiuso per a ­
prirgl i il cammino verso un paese nuo­
vo" (vedi Com ponente pedagogico-di­
dattica), la geografia p uò a pieno d iri t­
to r ive nd icare, anche fuor di metafora, 
una sua fun zione determina nte in 
campo educativo. 

Og ni essere uma no, e non solo il 
fa nciullo, ha la sensazione d i trovarsi 
a l cen tro d i u n " universo privato" : da 
qu i la difficoltà d i una vera apertu ra 
verso il mondo e verso gli a ltri , verso la 
pace. L a geografia invece aiuta il fan­
ciullo a prendere coscienza di vivere al­
l'in temo di un sistema eli relazioni so­
ciali concernenti porzioni di spazi d~F 
f erenti e.fra loro più o m eno distan ti. 
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di uno spazio diverso dal suo spazio a­
bituale. 

Liberare la crescita del fanciullo si­
gnifica adottare una " educazione per 
la liberazione'', che è un atto di cono­
scenza e un mezzo di agire che permet­
te di trasformare la realtà che deve es­
sere conosciuta inserendo il fanciullo 
in quan to soggetto nella sua realtà sto­
rica (e geografica). Significa rifiutare 
quella che Paulo Freire chiama " l'edu­
cazione per la domesticazione" , che si 
limita a una semplice trasmissione di 
conoscenze viste come un fatto dato e 
non un processo permanente, e attra­
verso la quale si ha una concezione di 
una realtà immobile, una veduta de­
formata delle cose. " Capire è inventa­
re, o ricostruire inven tando" ripete 
Piaget; " Una veri tà riprodotta non è 
che una mezza verità". 

"Il vasto mondo è un piccolo villaggio" 

Se è vero che " una lezione dev'essere 
una risposta" (Piaget) dobbiamo anzi­
tutto sollecitare nell 'alunno le doman­
de spontanee che precedono questa ri­
sposta, in fun zione di una effettiva 
comprensione del problema della pace 
nelle sue varie dimensioni, in partico­
lare nelle sue relazioni spaziali. 
. Il problema riguarda in primo luogo 
1 rapporti fra i popoli, e nell 'affrontar­
lo ci. si accorge su bit o che " la q uestio­
ne d1 fond o, ogni volta è qu ella di de­
cen tr~re !'.individuo, di fargli abbando­
nare 1 s~~~ a tteggiamenti soggettivi o e­
gocentn cl sponta nei per condurlo per 
questo fatto, alla reciprocità". E "reci­
procità e obiettività appa iono di una 
difficoltà insuperabile sul piano dei 
sentimenti nazionali e della vita inter­
nazionale" (2). 
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La geografia è una delle discipline 
che maggiormente contribuiscono a far 
acquisire l'immagine della solidarietà 
fra i popoli e della pace. Quale scien­
za , infatti, più della geografia. ci aiuta 
a comprendere l'interdipendenza .fra i 
popoli e la loro "concordia discors ", 
l'unità nella molteplicità? Unità so­
stanziale di esigenze, di problemi , di 
diritti, nonostante la varietà d elle ri­
sposte e degli esiti in base non solo a l­
l'ambiente ma soprattutto in base alla 
diversità di civiltà. 

Non esistono più un'economia na­
zionale .o un'economia interna che si 
possano isolare: la constatazione, già 
fatta in altri articoli, che "il mondo è 
un villaggio" trova nel terreno geogra­
fico il suo primo supporto e il suo cam­
po di verifica. 

Abbiamo già avuto occasione di ci­
tare un esempio indicato d a Barker: 
"Indagando su un cibo come la carne 
d 'agnello neozelandese si possono 
creare legami fra l'ambiente circostan­
te e una provenienza lontana, ripercor­
rendo a ritroso le varie tappe: dal ne­
gozio locale al mercato, poi al porto e 
alla nave che ha trasportato la carne. 
Il metodo può venire adottato per sta­
bilire l' interdipend enza degli esseri u­
mani" . (3) Possiamo a tal proposito ve­
rificare la validità di un'affermazione 
di Montesquieu : "L'effetto na turale 
del commercio è di portare alla pace". 

Dalla "geografia del vicino" alla 
"geografia del lontano" 

Questo tipo di lavoro geografico si 
dimostra particolarmente utile sia per­
chè si basa sul metodo induttivo sia 
perché costituisce un valido a iuto per 

co ngiungere, secondo un a ~eri c d i suc­
cessioni logiche spazio-1c m po ra li. il 
" vicino" co n il "lo nt a no··. il '' loca le" 
con il "globa le" ; c i conse nt e ne ll o s tes­
so tempo di ge t ta re uno sguard o su un 
altro tema. quello d c i ra ppo n i t ra pae­
s i produttori c paesi cons umat or i. s ugli 
squilibri di na tura politica ed econo mi­
ca . sugli e ffe tti d e l colo ni a li s m o c de lla 
d eco lonizzaz io ne. Si entra pe r ques ta 
vi a nel vivo d c i proble mi c he ha nno 
minacciato ne l passat o c minacc ia no 
nel prese nte. s ia pur in d i ,·e r~a misura. 
la pace ne l mo nd o. 

Infatti , lo s tudio d e lla geografia lo­
ca le no n deve preclude re la p oss ibilità 
di affrontare temi di geogra fia d e l lon­
tano fin dal primo cicl o d e lle e leme n­
ta ri: si corre il rischio altrime nti di 
"non prende re ne lla d ovuta co nside ra­
zione gli effetti d e lla te levis io ne e la 
crescente tendenza a trasco rre re le va ­
canze in paesi dis tanti d a noi. 

I n oltre toglierebbe alla geogra li a 
molte opportunità per alimcn tare la 
comprensione d e lle altre razze ; no n di­
mentichiamo infatti che . proprio me n­
tre s tudia l'Asia meridio nale. uno sco­
laro delle elementari impara che il 
cappello conico d el contadino dell'As ia 
tropicale non è "buffo" . ma un co pri­
capo pra tico e fun zionale. fatt o in eco­
nomia, con materiale del pos to" (4). 

D'altronde è un fatto che oggi i co n­
tatti tra tutte le nazioni del mond o so­
no enormemente facilitati e che ciò ha 
trasformato la vita e il destino d el 
mondo. "Solo il contadino può ancora 
pensare e agire in base al chilometro. 

Ma anche lui è sempre più trascinato 
dalle attrattive del mercato e dalla pe­
netrazione dell'informazione in un 
mondo che sorpassa il suo orizzonte vi­
sivo e la cui oscura percezione rimette 
in causa tutte le immagini che egli si è 
fatto del mondo esterno" (5) (sulla 
"geografia dell'immagine", sulJ' " im­
magine delJa geografia" e sulle "map­
pe mentali" avremo occas ione di par­
lare nel 4 ° articolo). 

Comprendere il "di~erso" attraverso la 
geografia 

Costruire la pace signijica abbattere 
le barriere dell'ignoranza e dell'incom­
prensione del "diverso": un settore in 
cui ancora una volta la geografia ha un 
ruolo centrale. 

Prendiamo qualche esempio molto 
semplice nel campo delJ'alimentazione, 
con un approccio interdisciplinare: ci 
sarà facile dimostrare che le differen ze 
riflettono altrettante s ituazioni di civil­
tà. "Le diete cinesi non contengono 
quasi affatto latticini, e i ristoranti ci­
nesi sono oggi abbastanza comuni p er-



ché i bambini possano rendersene con­
to di persona ... Questo punto può veni­
re ulteriormente sv iluppato come passo 
avanti verso la comprensione delle a l­
tre razze: ad esempio per molti cinesi 
l'odore del formaggio è disgustoso e. 
anche se sa rebbe ined ucat o parlarne. a 
volte trovano gli eu ropei stess i disgu­
stosi. in quanto l'odore del formaggio 
persis te in loro: allo stesso modo i nord 
europei trovano spiacevole l'odore di a­
glio tipico d elle persone che ne fanno 
uso abituale. Apprendere di poter esse­
re essi stessi oggeu o di disgusto spin­
gerà i bambini ad essere m eno critici 
nei confronti delle altre raz:::e" (6). Il 
punto dell a tolleranza razziale è s tret­
tamente connesso con un approccio di 
ques to genere. 

PROPOSTE DIDATTICHE 

Piste di lavoro 

Sul tema specifico della comprensio­
ne internazionale e della pace la Rac­
comandazione dell'Unesco propone di 
far sviluppare agli alunni i seguen ti 
punti ( di cui di volta sottolineere mo 
l'aspetto geografic o): 

- La loro fiducia in se stessi: la loro 
capacità a speigarne gli avvenimenti e 
le tendenze complesse e la loro capa­
cità ad apprendere il loro a mbiente 
immediato. 

_ Il rispetto della loro cul tura e del-
la loro società. 

_ Un desiderio di proteggere i loro 
interessi e quelli della loro società. 

_ La fiducia nelle capacità globali 
dell'umanità a comprendere e appren­
dere il proprio ambiente e il rispetto di 

ueste capacità. 
q _ 11 rispetto delle culture e dei co-

turni differenti d ai loro. 
s _ Il rispetto dei diritti e degli inte-
ressi dei popoli de~li altri p_aesi. . 

_ J1 rispetto det processi democratt­
ci sia nazionali che internazionali. 
'- Un desiderio d i aiu tare quelli c he 

soffrono la povertà o l'ingiust izia sia 
nei propri paesi che all 'estero. 

Questionario 

Può essere utile proporre agli alunni 
un questionario sulle loro opinioni e 
sui loro atteggiamenti nei co_nfronti~ 
per esempio, delle _cui tu re e d et po~olt 
ori e n tali (ci avvaliamo del matenale 
predisposto dall 'Unesco nel quadro del 
progetto per "il mutuo appr7zz~mento 
d ei valori nella cultura dell Onente e 
dell 'Occiden te). 

Potremo in un secondo tempo discu­
tere il significato dell'etnocentrismo, in 
particolare dell'eurocen trismo, e a~via­
re il discorso sul suo superamento 111 u ­
na prospettiva di pace universale (pro-

ponendo, per esempio, un confronto 
con il testo della "Pacem in terris"). 

l ) Perché possiamo dirci europei? 
a) Per motivi geografici? b) Per mo­

tivi d i carattere? c) Per civiltà? d) Per 
cultura? e) Per tradizione? 

2) È possibi le far coincidere Oriente 
e Asia? 

Sì. No. Perché? 
3) Cosa pensi dell'Asia? 
a) Un con tinente misterioso? b) Un 

continente gigantesco? c) Un continen­
te di eccessi e di contrasti? d) Un con­
tinente sovraffolla to? 

4) Qual'è la linea di demarcazione 
tra Asia ed Europa? 

a) Monti Ural i, Mar Caspio. Mar 
Nero? b) Oh·isione secondo la geogra­
fia umana per la vita dei popoli? c) Per 
il colore? d) Per la civi ltà? e) Per le re­
ligioni? 

S) Conosci ciò che l'Europa ha avuto 
dall'Asia? 

a) Religione? b) Piante? c) Tecniche 
agricole e indust riali? d) Istituzioni po­
litiche o forme a rtistiche? 

6) Siamo in grado di dire che l'Asia 
è ab itata da un a um ani tà diversa dalla 
nostra? Perché? 

7) Che cosa in particolare ha consen­
tito il reciproco influsso tra l'Oriente e 
l'Occidente? 

a) Viaggi di missionari? b) Ricchez­
za dell'Oriente? c) Il fa ta lismo? d) La 
mentalità degli europei? e) L'ignoran­
za? f) Il colonialismo? g) La divisione 
dei d ue mondi? 

8) Come pensi che si possa conoscere 
il vero Orien te? 

a) Viaggi? b) Scambi cu lturali? c) 
Rapporti commerciali? d) Aiut i econo­
mici? 

9) Come è possibile una maggiore 
comprensione internazionale e il raf­
forzamento della pace? 

a) Aiuti a i paesi sottosviluppati? b) 
Interven to dell'ONU? c) Una maggior 
conoscenza geografica e storica dei po­
poli? d) Un a tteggiamento di solida­
rietà e di a more di ognuno verso tutti? 

10) Qual'è il maggior ostacolo a lla 
pace universale? 

Esercizi: 
l ) Cerchiamo insieme agli alunni sul 

testo di geografia i riferimen ti a l tema 
d ella pace e della guerra, e discutiamo­
li. 

2) Come i fanciulli vedono la pace e 
la guerra. 

3) Come gli insegna nti parlano della 
pace e della guerra ai loro alunni. 

4) Tenendo presen ti le implicazioni 
geografiche, discutiamo il tema: " Il 
progresso è il nu ovo nome della pace" 
(dalla "Popolorum Progressio"). 

Offria mo un testo di riferimen to per 
un confron to: "L'educazione è incom­
pleta se essa insegna all'u omo ad eia-

barare dei saggi progetti di pace uni­
versale. senza fornirgli dei mezzi per 
nutrire convenientemen te la sua fami­
glia e se stesso. Essa è ugua lmente in­
completa e sterile se si limita ad inse­
gnargli il modo di fabbricare gli stru­
menti e di sen ·irseme ab ilmente. di­
mentica ndo la sua personalità e le sue 
relazion i con i suoi simili" (M.J.K. 
Myerere. "L 'éducarion pour la libére­
tion en Afrique". in "PerspectiYes". n. 
l. Unesco. 1975). 

l ) "H érodort'/1 t alia... Be nani Editore. Vero­
na. 1978. 

2) J. Piaget. "Dol't' •·a /'t>duca=ione". Arman­
do. Roma. 1978. 

J . 4. 6) E. J. Barker. "L a geogrofia nella s cuo­
la dell'obbligo". Z..'lnichelli. Bologna. 1976. 

S) P. Gcorgc. "Il mondo aTTuale ... 11 Saggia to­

re. Mil:Jno. 1968. 

ABBONATI 

Questo è il primo nu­
mero della nuova anna­
ta. 
Viene inviato a tutti gli 
abbonati 1980-81 . 
Rinnovate subito il vo­
stro abbonamento per 
1'81-82. 

Rinnovando subito: 
• ci date un segno del­

la vostra fiducia 
• ci fate risparmi are 

tempo e denaro 
• non rischiate di per-

dere prossimi nu-
meri. 

Chi non intende rinno­
vare, usi la cortesia di 
disdire subito rinviando 
al mittente questo stes­
so numero. 
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LOGC -SCIENT 

Per aprirsi 
alle relazioni 
interpersonali 

L'ultimo decennio è stato un periodo 
di grandi realizzazioni per la Scienza. I 
traguardi raggiunti hanno contribuito 
ad accelerare il progresso e a differen­
ziarlo nell'ambito di ogni branca. 

Fiducia non equamente distribuita 

Tutti noi ricordiamo con emozione e 
meraviglia lo spettacolo dei primi a­
stronauti che discendono sulla Luna. 
Analogamente abbiamo vissuto con vi­
va attenzione la prova compiuta dallo 
"Space shuttle" al rientro sulla Terra. 
Tutto ciò è frutto delle capacità realiz­
zative ed applicative dell'uomo che, a­
vendo fiducia nella propria ragione, si 
pone dei problemi e trova le soluzioni 
più adatte a risolverli. 

Purtroppo la fiducia citata poc'anzi 
non è equamente distribuita in tutti gli 
esseri umani. Se osserviamo a tten ta­
mente l' iter sociale e culturale di un 
individuo, dall ' infanzia alla maturi tà, 
possiamo notare che vi sono delle re­
sponsabilità da attribuire. 
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I principali accusati sono la famiglia 
e la scuola in quanto la loro reciproca 
azione dovrebbe avere lo scopo di far 
crèscere l'individuo libero da viziature 
e da distorsioni mentali che certa men­
te falsano l'acquisizione delle verità. 

Non per spirito di parte, m a le mate­
rie scien tifiche, nella Scuola dell 'obbli­
go, hanno grandi possibilità di forma­
zione perché l'educazione ai procedi~ 
menti del pensiero logico (indu zione, 
deduzione, analogia) è fonte di fiducia 
nella ragione e, nello stesso tempo, 
aiuta l'individuo a prendere coscienza 
del proprio ruolo da svolgere nella so­
cietà. 

D 'altra parte è proprio nel periodo 
della Scuola dell 'obbligo che nel bam­
bino nasce lo stimolo a riflettere sulla 
realtà che lo circonda. Aiutato dalle 
conoscenze acquisite con la sua breve 
esperienza di vita, comincia a riflettere 
sui fatti cercandone la spiegazione con 
ragionamenti sempre più ordinati. 

Aprire il ragazzo alla socialità 

A questo punto, spesso la formazio­
ne scolastica interferisce negativamen­
te con il naturale lavoro di induzione 
dei concetti. Infatti, allo studente ven­
gono presentate delle nozioni già defi­
nite che egli non si preoccupa di risco­
prire e verificare ed il risultato è spesso 
un danno per la corretta assimilazione. 

Alcuni Autori hanno osserva to che, 
dopo la disponibilità dimostrata a sette 
anni, il bambino, giunto al termine d e­
gli otto a nni, si mostra indisciplinato 
a i richiami d egli ad ulti e, nello stesso 
tempo, abbandona la morale <!ella fa­
miglia per quella di gruppo. E a nc he 
l'età in cui il fanciullo sente in sé un 
forte d esiderio di espansione che lo 
spinge alla aggressività contro i com-

DD..______. 
DDD 
DD.._____. 

pagni diventa ndo causa di disordine in 
classe. È questo il momento di inte rve­
nire, d a parte degli educatori. per apri­
re il ragazzo a ll a sociali tà e a ll e re la ­
zioni interpe rso na li al tine di c rea re un 
a tteggiame n to di rispetto verso g li a ltri 
e verso l'ambiente in cui egli vive. 

Per quanto appena esp os to. trovo 
che nella scuola dell' obbligo. a ca ra tte­
~e sperime ntale sia ~iù fac ile. per un 
msegnante, svo lger.e .11. s uo compito in 
q~anto ~a la poss.tbtlttà di avere. pe r 
p~ù annt, ~emp~e ti ~1 ~d~simo gruppo 
dt studentt con t qualt tnt zia re il dialo­
go educativo e terminarlo. 

11 . dial ogo o lav?ro di g ruppo può 
parttre dallo studw d ella variazione 
del p eso e della statura di ciascun ra­
gazzo con le ovvie implicaz ioni di n a ­
tura biologica ed a lime ntare. 

Il lavoro che verrà esposto è un e­
sempio di apprendimento indut tivo di 
concet~i mate~at~ci-sc ienti.fici in qua n­
to dali a pprofondtmento dt un partico­
lare problema l'a lunno, guidato da l­
l' insegnante, è portato a lla genera li z ­
zazione d ell a questione media nte l'esa­
me d ei dati relativ i ad una rea ltà più 
vasta. 

METODOLOGIA DI LAVORO 

Il lavoro di ricerca sulle misure d e lla 
statura e d el peso può essere progra m­
mato dall'insegnante nell'arco d e l 
triennio della Scuola media e c o n Je 
d ovute modifiche, per qua nto ;iguarda 
i calcoli , nelle due ultime c lassi de lle 
E le m en tari. Il lavoro sarà così a rticola­
to: 

l) Raccolta e tabulazione d e i dati; 2) 
esecu zione de i g rafici; 3) commento a i 
risultati ottenuti. 

La misurazione della s tatura e d e l 
p eso d eve essere e ffe ttuata dagli s te ss i 



alunni a turno poichè l'esecuzione de l­
l' esperi me nto. oltre a sviluppare le ab i­
lità man ua li. forn isce l'occas ione per 
compiere m isure di precis ione. l dati 
o tte nuti vengono poi tra scritti. in ordi­
ne prog ress ivo su un fog lio p rotocoll o e 
servi ra nno per le successive ope razioni. 

Il second o passo da com p iere è la 
messa in gra fi co d e lle va rie mis ure (es. 
gra fici ad istogrammi) per poter osser­
vare. non in modo intuitivo ma razio­
na le. la variazione del fenomeno. 

completo il lavoro. s i possono riunire i 
dati. relativi a lle altezze in oppor tune 
c lass i d i freque nza in modo da r icavare 
un grafico ad istogrammi ut ile a vis ua­
lizzare la dis tribuzione d elle s tesse fre­
quenze (campa na di Ga uss). 

La realizzazione di un ta le lavoro. 
oltre ad avere il merito della acq uisi­
z ione. da parte degli alunni. di impor­
tanti n ozioni di matematica. ha il pre­
gio di far partec ipare i ragazzi in modo 
vivo a l mutamento d ella propria s tatu­
ra e d el p roprio peso. anche se per un 
breve a rco di tempo. 

A questo proposito bisogna aggiu n­
gere c he le evoluzioni dell'organismo 
non sempre sono accerta te con il sere n o 
equilibrio dai ragazzi. soprattu tto se 
ne l gruppo degli a lunni vengono presi 
di mira. con spirito burlesco. quei sog­
getti che s i discostano dalla media del­
la classe. 

L'esa me obiettivo delle diverse s itu a­
zioni a iuta g li a lu n ni ad acqu isire g ra ­
dualmente la necessaria comprensione 
verso i meccanismi relativi a lla c rescita 
d e l loro orga nism o. a iuta ndoli a nc he a 
riconoscere. come tra ns itorie. le s i tu a ­
zioni rite nu te a noma le. 

Il commento ai ris ulta ti o ttenuti 
sa rà guid ato dal docente che integrerà 
i g ra fici con il calcolo delle medie. 
Questo ultimo dato verrà confron tato 
con q u e llo nazi ona le. ricava to da fonti 
ufticia li (dati ISTAT). a l fin e di abi­
tuare g li a lun n i s ia a va luta re il grado 
di a tte ndibilità di ogni informazione. 
sia a fare utili ra ffronti tra la realtà 
della loro classe e quella più vasta del 
Paese. 

S uccess iva mente. per re nd ere più 

All'insegnante è lasciato il compi to 
di fare osservare a lla classe le differen­
ti s itu azioni di partenza per quanto ri­
gua rd a il peso e la statura e le relat ive 
m od ifiche c he s i presenteranno nel 
corso delle s uccessive rilevazioni d ei 
dati. Ciò darà la possibilità di rende re 
sempre più a rt icolata l' osservazione 
del fenomeno. 

Bìbliogmfìa 

Correnti V. c Pastore G .. "Nu01·i dari aux olo­
gici di soggetti romani (maschi e fpmmine) e n~ 
latil·i au.,·ogmmmi da -1 a 20 anni· ·. lst. di Antro­
pologia. Uni,·crsit:\ d i Roma. 

Crnchon. "Psicolo.~ùr pedagogica dalla nascita 

alla girwir~<·==a". Ed. La Scuola. 1%9 ·Brescia. 

'' 'uonto da a strage'' 
Il vescovo di Ivrea e pres ide nte di "Pax C hrist i". 

m ons. Luigi Be ttazzi, è interven uto nel dibatt ito sull a 
corsa agli armame n ti con un articolo pubblicato da 
"Il risveglio popolare". Nell'articolo, mons. Be ttazzi 
afferma tra l'altro: 

"Il presidente a mericano Reagan ha deciso di dare 
il via a ll a terribile bomba a neutroni. la bomba c he 
stermina gli uomini lasc iando intat te le s trutture ma­
teriali. L'ha deciso tu tto solo, a ll'insaputa degli "al­
lea ti" , per ric upera re - è la sua motivazione - la su­
periorità sug li arma menti russi. 

Lascio agli esperti di giudicare se la causa di questa 
corsa americana al riarmo sia veramente il timore del­
la Russia. fra l 'altro impegnata su due fronti , Europa 
e Cina, a nzi su tre se si vuoi in clude re l'Afganistan. o 
se non s ian o invece motivazioni economiche sollecitate 
dai poten ti complessi indus tria li fabbricatori di a rmi. 
E lascio a i popoli europei di valu ta re quale s ia il senso 
dell'a lleanza (o della spava ld a dominazione). fra l' A­
merica e un 'Europa messa di fronte al fatto compiu­
to. essa che sarà invece destinata a ospita re quegli or­
digni e ad espors i così a lle ritorsioni d i analoghi ord i­
g ni avversari . 

Protesto com e uom o. che guarda sdegnato a l c ini ­
smo di questa nu ova minacc ia a lla vita di milioni d i 
a ltri fratelli. dilapid a ndo pe r la m orte cifre in gentissi­
me sol tratte a llo sv iluppo cl elia maggioranza d el ge ne­
re um a no: protesto per la s toltezza de l principio divo­
ler trattare solo quand o s i sarà s icuri d i essere i più 

forti. stimolando inev itab ilmen te ana loghe ,·a lu tazion i 
nel campo avverso. E reagisco come cris tian o. memo­
re d ell'esplicita . grave condann a fa tta dal Concilio. 
nella Costituzione Ga udium et Spes. p er la gue rra to­
tale provocata dalle a rmi atomiche, mem ore de lla so­
lenne affe rm azione degli stessi Vescovi nord-a merica­
ni - affermazione fatta propria dal Consiglio Inter­
naz ionale di Pax C hristi . nella riunione d i Yienn a d el 
maggio del corrente anno - che non solo va condan­
na ta l'utilizzazione d elle arm i atomic he. m a lo stesso 
possesso è da proscrivere come immorale". 

" Immagino- prosegue Bettazzi - c he qualcuno 
vorrà vedere in questo intervento un atteggia m e nto fa­
vorevole a lla Ru ssia. La cond a nna è per chiunque per­
corra questa st rada d i un terrifican te ria rmo nuc leare. 
a nche se d obbia mo pur renderei conto c he decis ioni 
come quelle di Reagan ottengono - e forse no n a ca­
so- il risultato di un an a logo. territicante ria rm o an ­
che dall'altra parte. Non sono favorevole a lla Russia: 
sono favorevole all'Uomo. da salvare dalla s trage in­
combente; so no favorevole a ll'uomo d'Europa vitt im a 
d esignata dello scon tro delle parti. son o favorevole a l­
l'uomo del Terzo Mondo. a ffa m a to. schiacciato e uc­
ciso d a queste spese pazzesche. Il documento dell a S. 
Sede a ll'ONU d el 1976 è molto esplicito in q uesto an ­
goscioso richiamo. Credo che il cristia no debb a senti ­
re il dovere grave di r ifiu ta re qua lu nqu e acq uiesce nza . 
ta nt o più qualu nque coll aborazione a q ues te prospet­
tive di morte" . 
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n dialogo 
simbolo 
di crescita 

LIN 

L'ed ucazione alla pace non può pre­
scindere da un'"educazione del cuo­
re" , cioè dalla " radicale trasformazio­
ne del cuore um ano" (l) che promuova 
e liberi nell ' uomo lo spirito di collabo­
razione e cooperazione, l'accettazione 
dell'altro nella sua diversità, il supera­
mento della violenza a i vari livelli, la 
tolleranza, la fraterni tà universale; non 
può prescindere da un'educazione del­
la mente affinché si attui la ' liberazio­
ne' dai pregiudizi e si superino i limiti 
di un a visione e tnocentrica della real­
tà , cosl da poter leggere l'esperienza 
dell'unità dell 'uomo proprio nella di­
versità delle sue manifestazioni cul tu­
rali nel tempo e nello spazio. 

Dal conflitto 
alla comunicazione 

L'educazione alla pace è allora l'e­
ducazione all'apertura e allo scambio, 
è l'educazione all'uso della parola, al 
dialogo come a utentica comunicazione 
interpersona le, culturale e trancul tura­
le; dialogo, simbolo di crescita quali ta­
tivamen te ed au ten ticamen te umana 
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COMPONENTE 

nella comunicazione interpersonale, 
caratterizzato e contraddistinto d allo 
sforzo di comprensione del punto di vi­
sta dell'altro e s ignificativo di un ra p­
porto in cui l'emittente ed il riceven te 
si pongono vicendevolmente nell a con­
dizione di "conoscere, capire l'altro e 
rinascere nell 'altro". 

Il linguaggio um ano, strumen to po­
tente d i espressione d el pensiero e d i 
comunicazione tra gli uomini, " rac­
chiude una possibilità di raziona lità si­
stematica costantemente ca pace di o­
perare una sostituzione d el diba ttito a l 
combattimento" (2). 

Liberare la crescita edu ca nd o a lla 
pace significa dunque, da l punto di vi­
sta linguistico, sostituire la comunica­
zione al conflitto, la a per tura e lo 
scambio a ll 'egoce ntri smo, re nde rs i 
con to delle barriere comunicative per 
abba tterle. 

Parlare significa allora confrontare, 
cri ticare, scegliere superand o i blocchi 
comunicativi, psicologici e socia li , che 
impediscono al fanciullo di crescere 
con gli altri in mod o autenticamen te u­
mano. 

R ealizzare la parola significa infine 
esprimersi a tre livelli di comunicazio­
n e: conoscenza (informaz ione e tra­
smissione di notizie) volontà (opinioni 
e giudizi) azione (collaboraz ione e coo­
perazione). Nel linguaggio um ano, 
s trumento di analisi della realtà e di 
pa rtecipazione dell 'esperienza i n teri o­
rizzata , s i a t tua così la capacità d i ca ­
pire se s tessi ed il proprio rappor to con 
gli altri : l' emittente ed il ricevente sono 
elementi della s tessa unità comunicati­
va che d a origine, se a utenticamente u­
mana, a scambi in terpersona li e fo nda 
la rea ltà socia le. 

DD~ 
DD~ 
DD...______, 

Dimens ioni del dialogo 

La lung hezza, la la rg hezza. l'altezza 
- le dimensioni s imboli che d e ll a 'c itt à 
perfe t ta' oss ia de ll ' uma nità idea le e di 
una vita completa (3) - ne l lo ro sv i­
luppo a rm onico ed equilibra to be n ev i­
d enziano le tre direzio ni di un di a logo 
cos truttivo e valida me nte uma no: 
-la lung hezza, c ioè il dia logo inte t·­

no per lo sviluppo d e lle pro prie c apa­
c ità; 

- la larg hezza cioè il dia log o vo lto 
a ll 'es tern o verso il be nesse re degli a ltri 
pe r cui s i a ttua il supe ra m ento d e ll 'e­
gocentrism o e, a livello di g ruppo, d e l­
l'e tnocentrism o. " T utti g li uo mini son o 
interdipendenti - affe rma M. L. King 
- e sono perci ò coinvolti in un unico 
processo. Noi s ia mo inevi ta bilme nte i 
cus todi d e i nostri fratelli ( .. . ) nessuna 
nazione e ness un individuo può vive re 
ne ll ' isolamento" ; 



- l' a ltezza il dia logo d ivie ne ricco 
di s ig nificato q u a ndo rea lizza "la spin­
ta ,·crso r a l! o. ve rso l" Essere ~:tern o c he 
è 13 sorgente ed il fonda ment o d i og ni 
rca ltù' '. 

" Il linguaggio- a ffe rma Bruncr ­
pred i pone la mente a certi modi d i 
pe ns ie ro c a certi modi d i orga nizza re 
la reali:\ soggctti\'a di un a comunitù 
lin guis tica cui il soggetto partecipa" 
(4). La ·forza umanizzatricc' d e l lin­
g uaggio inizi~ ad cs pl i~a rs i ne l. rappor-. 
to d i intcraz10nc rra d bambwo ed 1 

geniwri. prim a fo rma di dialogo. sp e­
c ificame nte um a no. "in cu i il modello 
linguis tico offert o dalr~dul!o ?i"ie ne 
p a rte i n tcgra n te del d 1a lo go 111 terno 
del bambino" c he g radua lme n te ac­
quis isce la capacitù. di .int7riorizzare il 
lin guaggio c le sue tunz1ont. 

L'uomo p ensa entro le matric i lin­
gu is tic he che la cultur~ gli of~'re : sulla 
base del linguaggio. ve1colo d1 c n·cola­
zionc d ei s ig niticati e valori in un a c ul­
tura. s i rea lizza il profo nd o ed impren­
scidib ilc 'dialogo' e rapporto d i intera­
zionc tra rindividuo e la cultura. L'u o­
m o crea cultura ed è nell o s tesso tem­
p o prodo tto de lla s te.ssa ~u l!ura c he. in 
processo d i con~ u.lllcaz1one costa n te . 
d eve leggere cnttcamente. va lu tare, 
trasforma re. 

O g ni cultura ha un suo ling uaggio 
s imbolico. è espre~si~ne .d el~ a c reat ività 
delruomo. ha pan d ~g1~1 tà 111 quan!o è 
espressione d~1 va lon fondamentalt ed 
universa li d ell ~om~. . . . 

La cresci ta ltn~u.'s ttca d e l. tanc1ull~. 
J' berata da i cond1ztonament1 che den-
1 n o dai pregiudizi dagli s tereotipi 

va . " l . fl d . dall" 'a lie naztOne c 1~ 111 · uenzano. 1-
storcend ola . la percez1o~e d elladl:ea

1
ltà. 

d e Poters i allargare 111 u n 1a ogo 
ev b'l ' l ·teci}Je e responsa 1 e con 1 mondo p a l 

1 
. 

1
. 

Jturale di a tn popo 1 at traverso e-
cu ·essioni linguis tiche s ignificative. Il s pt 

1 
. 

fanciull o "immerso ne propno mondo 
cultura le . può emde.rgere 

1 
co l~flsap~vol -

11te da esso, me tante a n ess10ne 
me · · b 1· d Il · l e l' a na lisi de t s1m o t e a ~ropn~ eu -

·a e la grad ua le esplorazione d 1 mo­
tu t • 1 , • (S) 
d e lli d elle altre eu ture . 

L' a mplia mento d el proprio orizzo nte 
linguis tico-cul.t~rale consente a l fan~ 

·ullo di acqU!s tre la consa pevolezza d 1 
Cin a "realtà m ondia le" e di realizzare 
u 1a " socia lizzazione universa le", ne lla 
Ul . " d' ) ) d imensione dt un . ta ogo p anela-
rio" , s igniticat~vo d1 ~n a tte~gtament.o 
di "partecipaztone s1mpate ttca da SI­

mile a s imile". 
Liberare la crescita signU'ica, p ertcw ­

to. aiutare il fanciu(lo ~ pote~tziar~ le 
e capacità C0!11llniCatlVe e diSCOrSIVe, 

S II • d . . . 
cioè la capacità d1 usare e ec!/n1re 1 

messaggi attraverso i quali l'uom o par­
la d elle cose e di sé. dialoga con gli al­
tri. comprende e trasforma il m ondo. 

Ostacoli al dialogo 

Liberare la c rescita s ign ifica in u lti ­
m a analisi promuovere la presa di co­
scien za d elle barriere che ostaco la no la 
comunicazione. 

Il d ialogo. s imbolo di crescita del 
soggetto in età evoluti va e del mondo 
c he cresce con lui, d eve assumere, nelle 
sue varie dime nsioni. le caratteris tiche 
di un 'autentica comunicazione inter­
personale veriticabil e. solo in un' atmo­
sfera d i accettazione, di tiducia e 
di compre nsione; si p uò dire in un 
clima d i solid a rie tà e gius tizia c he ren­
de possib ile la creazione della pace. 
nel s ignitìcato in tegrale che ques ta pa­
rola d eve assumere. 

La famigli a e la scuola - concepite 
non come specchio d ella società ma 
'labora tori di trasformazione' de lla 
stessa - appaiono i luoghi privilegia ti 
di partenza p er il superamen to d elle 
bar riere comunicative <: h e ostacola no il 
dial ogo la pace la crescita. 

La ma trice curricul are elaborata si 
propone qui ndi di analizzare, attraver­
so il metodo d ella ricerca. i disturbi co­
m u nicativi che provengono dalle p ro­
fond e con tra dd izioni de lla società a t­
tua le e d a lle negative pressioni dei 
mass- media , dalla ' n on-p u bblic ità ' di 
m odelli adeguati di a utentic he relazio­
n i interperson ali, d al timore che moda -

li tà comu nicat ive diverse possan o limi­
ta re i p ropri diritti ed interessi. dalla 
scarsa conoscenza di altre cu lture mo­
d i di vita e lingue. dalle var ie m a nife­
s tazioni di pregiudizio e discrim inaz io­
ne socia le, d a lla m ancata consapevo­
lezza dei 'limiti' della percezione sog­
ge t t iva d ella realtà così da non assu­
mere rispetto ed at tenzione pe r la p er­
cezione a ltrui . 

Attraverso attività ch e favoriscono i 
rapporti comunica tivi fnterpersonali 
tra gli allievi. in fam iglia e via via nella 
CO!IIIlnità pitì vasta. gli s tessi devono 
poter scoprire le strutture fondam en ta­
li della comunicazione i;lterpersonale 
assum endo un comportam ento ade­
g ua to e "competente" nei ruoli degli 
attori del processo comunicativo. sia a 
livello strettam ente tecnico e con te n u­
tistico sia a livello re/az ionale. (6). 

MATRICE CURRICOLARE 

Obiettivi Educativi: 
- Essere consapevoli c he la c reaz io­

ne di un m ondo migliore . ne ll a gius ti ­
zia e solida rietà uni versale, impone ad 
ognuno di noi u n impegn o persona le 
c he, attraverso la conoscenza. s i con­
c retizza in un atteggiamento di "parte­
cipaz ione s impa tetica da s imile a simi-
1 .. e . 
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-Rendersi conto degli ostacoli alla 
P ACE per poterli abbattere: non è ~o lo 
l'assenza di guerra a caratterizzare la 
pace, ma l'esistenza di una 'piattafor­
ma comunicativa' cioè di una PIA T­
TAFORMA DELLA COMPRENSIO­
NE. . 
-In famiglia, a scuola, nel quartie­

re ... e via via nella comunità più vasta 
svolgere con consapevolezza e 'compe­
tenza' i ruoli comunicativi: 

- ricevente: si richiede la capacità 
di sperimentare empaticamente l'altro 
oltre che se stessi in presenza dell'altro 
al di là delle semplici abilità tecniche è 
necessario l'atteggiamento mentale di 
comprendere l'emittente ed i suoi mes­
saggi d&l 'suo' punto di vista. Ascolto 
empatico - Attenzione non-strutturata 
-Feedback. 

. - emittente: si richiede la capacità 
dt formulare messaggi in vista della 
comprensione altrui, comunicando con 
congruenza i propri scopi, tenendo 
sempre conto delle esigenze ed espe­
ri.enze ~el ricevente. Assumere atteg­
giamenti che favoriscono la comunica­
z~one instaurando un clima di fiducia e 
nspetto, abolendo comportamenti re­
pressivi e dogmatici. 

Obiettivi Didattici: 

- Attraverso la documentazione 
raccolta- dimostrare come il razzismo 
il nazionalismo rigido, i pregiudizi ; 
discriminazioni sociali, la mentalità et­
nocentrica ... e le diverse situazioni di 
incomunicabilità evidenziate impedi­
scono un'autentica crescita umana e 
comportano una deformata percezione 
della realtà. 

- Dall'analisi delle strutture e fun­
zioni del linguaggio verbale e non-ver­
bale, come concetti-base per apprende­
re, acquisire una valida competenza 
linguistica, cioè un'efficace competen­
za comunicativa e discorsiva (secondo 
il modello modulare a livelli differen­
ziali di approfondimento secondo una 
logica a spirale). 

Contenuti (come strutture): 
- Analisi della struttura e natura 

del linguaggio verbale e non-verbale e 
del processo di comunicazione Concet­
to antropologico di cultura. Il bisogno 
di comunicare proprio dell'uomo sotto 
ogni cielo per esprimere il proprio 
mondo ed operare ed interagire con gli 
altri; ogni cultura ha un suo linguag­
gio simbolico, ha una sua dignità ed 
un suo valore che devono essere rispet­
tati e salvaguardati, perché con la loro 
varietà ed influenza reciproca tu t te le 
culture fanno parte del patrimonio co­
mune dell'umanità ed esprimono la 
creatività dell'uomo. La diversità nel­
l'unità esige un esercizio di conoscenza 
per tradursi in amore e partecipazione. 
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- "Ogni lingua foggia a suo modo 
il proprio abito concettuale in funzione 
degli interessi specifici propri di un 
raggruppamento sociale"; vi sono co­
munquejùnzioni più generali, al di so­
pra di quelle specifiche, comuni a tutte 
le culture: 
- funzione ideativa: serve per l'e­
spressione del contenuto cioè della e­
sperienza che il parlante ha del mondo 
reale; 
- funzione interpersonale: provvede 
all'interazione tra le persone, stabilisce 
e mantiene i rapporti sociali per cui 
l'individuo viene 'identificato e raffor­
zato' in quanto può collaborare e coo­
perare; 
- funzione testuale: la lingua provve­
de a stabilire legami con se stessa e 
con la situazione; il parlante costruisce 
'testi' coerenti. 

- Analisi dei linguaggi silenziosi: 
anche quando non 'parlano' gli uomini 
si trasmettono messaggi ed emettono 
giudizi (modo di trattare il tempo, lo 
spazio, ritmi di vita quotidiana etc.). 
Nelle relazioni tra popoli il fraintendi­
mento dei linguaggi silenziosi può pro­
durre attriti e conflitti. 

- Attività: finalizzate ad allargare 
il dialogo tra culture e gruppi: 
- Lavoro di ricerca sulle manifesta­
zioni di discriminazione e pregiudizio. 
- Proposte di utilizzazione positiva 
dei mass-media per incrementare i l 
confronto tra culture e pubblicizzarl' 
'immagini di pace'. 
- Ricerca degli ostacoli basilari alla 
pace e alla comunicazione 
- Lettura critica di brani di antropo­
logia culturale per la conoscenza di di­
versi "Modelli di cultura" (p. es. popo­
li come gli Zuni, gli Arapesh, Piaroa 
non conoscono la guerra e atteggia­
menti di violenza sono impensabili). 

Metodo: 

Partendo dalla esperienza immedia­
~ de~ ragazzi sviluppare ed approfon­
dire tn varie direzioni i temi di una 
corretta indagine socio-culturale. Me­
todo della ricerca scientifica. 
Materiale: 

Si consiglia la consultazione di: 
-AA.VV. "Educazione alla pace", 

a cura Tentori, Ed. Studium, Roma. 
- T. Tentori "Antropologia cultu­

rale" e "Il pregiudizio sociale", Ed. 
Studium, Roma. 

- T. Hall, "Il linguaggio silenzio­
so", Bompiani. 

- M. Mead "L'adolescente in Sa­
moa", Giunti, Firenze. 

-R. Benedict "Modelli di cultura". 

Valutazione: 

Attraverso relazioni e discussioni di 
gruppo valutare se gli alunni eviden­
ziano atteggiamenti di disponibilità al-

la cooperazione e collaborazione. di 
accettazione dell'altro. d i rispct to e fi­
ducia. 

(l) E. Fromm. A ,.,.r,• o «'Sst'rt'?. Mondadori. 
Milano. 

(2) E. Bornc La ''io/elle«'. Scmainc dcs lntcl· 
lectucls Catholiqucs. 

(3) M. L. King La for=a di amart•. SEI. Torino. 
(4) Bruncr. Il Cmwscerc•. Armando. Roma. C. 

Sersale. Bnmer. Armando. Roma. 
(5) AA.VV., Per la crc·scitt~ Ùllt'J:rtllc· df'll'alrm· 

Ilo (l media), Ccm. Parma. 
(6) Cfr. Franta-Salonia. Comu11ic:a=iom• int«•r­

pt•r:wnall'. LAS. Roma. 

COLLANA 
"L'ANIMA DEI POPOLI" 

()uc .. ta coll;m&~ cum~rcndc antolog.ic •. :hc r.&\."\.'ulguno h: 
Cl>~rc~~iuni f'<lCtichc ~iu ong.inali dci po~oli c\tr.tcu­
ropci. in lmdu.dune m:cur..tl;a c \.·on sohrio \.·ommcnto. 
&mo uno strumento di la\nro mdispcn-.;ahilc: per unu 
-.cuoia che: non \ogli&a chiuder-i in orino n t i cullur.ali 
tru~~o angusti c inad\.-guati ;al no,tm tcm~o. 

l. Sandrn l>anicli 
IL FLAUTO SCONOSCIUTO 
Canti e poesie dei popoli 
Pa~oeinc 2UH. l .ire .l.UUO 

:\ntnlogia di J'(>c,ic: dci ~Of'<>h d·:\sia. Afric;J c: :\mcri\.41' 
L.atima. ,dJihtulo l>Cnnusciuto,, ··· \UCC del cuore dci ~o·/· 
~uli che non é &mcor.t ahhllstanz&t.cunos\.'iÙt;~ - si pro· 
~mc di aiutare la cr\. ... dta di 4ucl seni im~·nto di fr.tternitit' 
uni\cNtlc che é nella spcr.tn/;J di tutti. : 

2. Sandrn l>anicli 
SOTTO OGNI CIELO 
(l valori universali dell'uomo 
nella poesia dei popoli) 
Pa~oeinc l 2H. l.irc .l.5UO 

()u1.-sta ;antologia mggru~~a in cinque grant..lt sezioni <tl.i 
cuni \alori univcr...tli c ~crenni dell'uomo. cosi comc\1 

'><lOO stati cs~r1.-ssi ncll;t ~uc:sia dci ~o~oli nun eurof'Ci. 
In ogni sezione si tru\anu as~in~~:ioni n.·r-.u il \alon: 
~r\.'Sent&ltn. \OCÌ di ~rotest<t ~er quanto'"' contro a wlci 
\:tlorc. dichianvinni d'im~cgnu ~cr la sua reali.uu;~iom•. i 
m-.icmc con hrani che ne c-.;altano la grandcn:a. ' 

3. Sandro Danidi (a cura l.li) 1 

HAJKU - Poesia breve giapponese l i 
·Pagine 144. Lire 4.500 1 'i~ 

Figurano in l.JUCst;t raccolta dal l.JUinto secolo ad oggi.; ! 
. molti grandi poeti giap~on~o.-si. N\.-gli «H<ajku,). la hrevc' ;: 

poesia gia~poncsc. c'è rampieu.a di un \.·antu disteso. l i 
la l<lr/.a della ~iù a~crta ~01..-sia universali.·. la m.:ditante · i 
cap<acitit della lr..ts~lsizione dcl:c immagini. dci silcn/.Ì. i i 

1 del dire c del lw .. d<trc supporre. i 

4. \lario Rk"Cò 
QUESTO MONDO DI RUGIADA 
Poesie giapponesi i 
Pagine l 78. Lire 5.500 i 

: Mar~o R.kco ha ~cclto ~er i. lettori italiani le più hdle! 
~ocste gmppo':'est delle vane c~ochc: dagli antichi ai· 
cuntcmpc.?ra~ct. In .tutte queste poesie ~asS<J il soffio lcg- i 

, gcro dcii am~a. gmpponcsc: un mondo evanescente.: 
come la nchhtohna del mattmc• o come il sottile stnato i 

. di rugiada che imperi~• le cose c svanisce al primo sole. i 

5 .. \A. \'\'. 
l DIRITTI DEL FANCIULLO 
NELLA POESIA DEl POPOLI 
r'itA!:l.: 5~. : ~:r~ : .!:0~! 

· Raccolta di liriche. con comm..:nto e foto. sul tema dci 
«dirittb) del fanciullo. l:na prcvocazionc ad <u:coglieré 
i mes.'>aggi c le as~ir.tzio':li alla rrl;'tcmità universale che 
ci vengono dal mondo dct fancwllt. protagonisti del Duc­
mil<a. 
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DOC NTO 
D'INCONTRO 

a cura di Domenico Volpi e Francesco Cassone 

Destiniamo i cinque inserti o "documenti d ' incontro" di questo anno 
al tema della Storia come incontro di popoli. Vogliamo che l'apertura alla 
"mondialità'' programmata dalla nostra rivista abbracci il mondo no~ _solo 
in estensione spaziale, ma anche nella dimensione temporale. A una v1s1one 
tradizionale della storia come "scontro'' (genesi dei conflitti. contrasti di­
plomatici, figure di condottieri e nomi di battaglie), contrapponiamo la vi­
sione della storia come "incontro". cioè la ricerca degli scambi. dei contat­
ti, di ciò che resta di valido e di positivo dopo quegli "incidenti" dell 'esi­
stenza umana che sono le guerre (e nonostante le guerre). convinti che il 
tessuto della storia è la vita quotidiana degli uomini e non il racconto delle 
stragi. 

Proporremo una storia dell 'uomo che, anche attraverso gli errori, in­
co~1 tra altri uomini. L'incontro delle razze, dei popoli, degli uomini sarà la 
~h_1a.v~ per l~ _Ie.ttura della storia: parleremo di " incon tri" non come even ti. 
l~li_hcl e pac1hc1 ma anche come fatti drammatici, spesso densi di tensioni e 
d1 mcomprensioni, che però si rivelano come occasioni di reciproco arric­
chimento. 

IL TESSUTO DELLA ST0RIA: 
LA VITA QUOTIDIANADEGLIUOMINI 
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l. L'INSEGNAMENTO DELLA STORIA E I LIBRI DI STORIA 
O DI ARGOMENTO STORICO 

I linguaggi narrativi 

Dobbiamo però premettere al nostro 
discorso una presa di coscienza di co­
me il fatto storico arriva al bambino, 
attraverso quali linguaggi e strumenti 
narrativi e didattici, e di come il bam­
bino arriva al fatto storico a seconda 
dell'età: a quali livelli di intuizione o 
di comprensione, di esperienza, e co­
me. 

Cominciamo dai linguaggi narrativi 
che sono a disposizione del bambino (e 
lo sono in quanto degli Autori Ii hanno 
scelti per comunicare, in un modo o in 
un altro). In questa prima parte pre­
scindiamo dunque dal metodo storico 
e consideriamo solo i "prodotti" dispo­
nibili: 

- Il romanzo e il racconto storico. 
Esso può narrare, in una precisa am­
bientazione storica (e, naturalmente, 
geografica), la vicenda di personaggi im­
maginari ma verosimili, a volte affiancati 
da personaggi storicamente esistiti (esem­
pio classico: "I promessi sposi", con Ren­
zo e Lucia personaggi immaginari e il 
cardinale Borromeo personaggio stori­
co e con la ricostruzione della vita de­
gli umili e dei potenti nell'Italia seicen­
tesca, della peste di Milano, ecc.). Op­
pure può narrare direttame_nte un .e: 
vento storico con personaggt autenttct 
(ad esempio, i viaggi di Marco Polo, la 
circumnavigazione del globo con Ma­
gellano, ecc.). In ambedue i casi può 
offrire, in forma vibrante e drammati­
ca, una vicenda vista nella sua comple­
tezza e uno spaccato di vita quotidia­
na. Si appoggia a una ricerca storica 
effettuata su documenti, e sulla loro 
interpretazione ad opera degli storici e 
delle diverse storiografie, ma è libero 
nel delineare psicologia e vicende dei 
personaggi immaginari. 

Il 

-La divulgazione storica. Questa è, 
a diversi livel li e con diversi metodi, u­
na comunicazione dei fatti storici ed al 
tempo stesso una metodologia per con­
frontare i documenti e per correlarli 
fra loro. Nel concreto, per le età che ci 
interessano, sono numerosi i libri di di­
vulgazione a livello d i scuola elemen ta­
re (Collana "I Cristalli", i tre voi umet­
ti "Tra Cronaca e Storia" dell'editrice 
La Scuola, alcune opere della collana 
"Centolibri per capire" di Marino 
Fabbri...), le sezioni storiche di enci­
clopedie, e i libri di divulgazione per la 
Media (collana "La vita e i costumi" 
dell'Ed. Mursia). Essi valorizzano 
spesso la curiosità, a volte superficiale, 
la vita quotidiana, le conquiste tecni­
che, oltre che i personaggi famosi e i 
conflitti. 

Possiamo considerare libri "di divu l­
gazione" (cioè, etimologicamente, d i 
volgarizzazione e di prima conoscenza) 
anche i manuali: le sezioni di storia 
nei sussidiari della Scuola Elementare, 
e perfino i testi di Storia per le Medie. 
Sulla loro utilità e sulla loro struttura 
la discussione è aperta, con pareri as­
sai discordi, pro e contro, con distin­
zioni molto importanti fra elementari e 
medie, ma è un tema sul quale torne­
remo. Per ora ci basti elencarli come 
uno fra i linguaggi narrativi attraverso 
i quali il ragazzo apprende (o dovrebbe 
apprendere): linguaggio spesso stereo­
tipato, prigioniero di formule e nozio­
ni, elencativo e legato all'arco cronolo­
gico. 
-Il fumetto. Distinguiamo tra "fu­

metto storico" e "storia a fumetti". Il 
primo è affine al romanzo: è fe­
dele all'ambientazione (costumi, 
armi, architettura .. . ) ed è libero nel­
l'invenzione dei personaggi, segue le 
vicende personali di questi ma le collo­
ca nell'arco di vicende storiche esatte; 
ha valore di documentazione visiva, di 

intuizione di situa z ioni e d i illu s traz io ­
ne delle condizioni di v ita ; ut ili zza i 
documen ti (specialmen te qu e lli ico nic i) 
come base della ricos tru z io ne g rati ca. 

La "storia a fume tti'' è la narra z io­
ne, con la tecnica d e lle nu vo le ! te c de l­
le inquadra ture, di e pisodi s to ric i. O g­
gi è in voga e se ne pa r la c o m e d i s tru ­
mento didattico uti le. Pu ò esse r lo 
quando l'a rco narra tivo a bbracc ia una 
sola vicenda co n un pro tago nis ta in e ­
videnza (ad es. la scoperta d e ll'Ame ri­
ca e Colombo); è invece un o s trume nto 
equivoco e nozionis tico quando prete n­
de di fornirci . come ha fatt o Enzo Bia­
g i per le Ed. M o ndado ri, una " S to ria 
d'Italia" a fumetti in tre volumi; in ta l 
caso non è storia, perché è pura e piso­
dica, e non è fume tto pe rché ques to­
come il cinema- ha bisogno d i res pi­
ro narrativo ampio e di sequ e n ze lu n­
ghe. Tutt'al più, può servire a s uscitare 
qualche curiosità. 

Il bambino e la Storia 

Il bambino e il ragazzo vivo n o int e n­
samente nel presente, è arduo far pren­
dere coscienza dell 'es is tenza di un 
"passato". Il b imbo che sente narrare 
del matrimonio dei suoi geni to ri d o­
man?.a: "E _io dov'ero?'> non conce pi­
sce l tdea dt un tempo tn cui eg li non 
esisteva, rimane inquieto su questo 
problema. L 'educazione alla Storia de­
ve quindi cominciare assai prima del la 
III elementare, classe in cui i program­
mi del 'SS prevedono un insegnamento 
della Storia. E comincia con una edu­
cazione a lla dimensione temporale 
(prima e dopo) che procede accanto a l­
l~ forma_zion: dello schema cot·poreo 
d t orgamzzaztone dello spazio (davan­
ti, dietro, sopra a, sotto a, a destra o a 
sinistra di .•. ). 

Ad esempio, nel corso del 1981 il 
giornalino "La Giostra" per bambini 
dai 3 anni _in P?i ~a.scelto proprio que­
sto, fra g lt obtetttvt educativi dell ' an­
no un negozio cambiare volto per rin­
novo dei locali, scoprono che il mare 
cosl, nei raccontini, due bambini vedo­
no un negozio cambiare volto per rinno­
vo dei locali, scoprono che il mare 
d'inverno è diverso da quello a loro no­
to d'estate, o vedono un albero fiorito e 
più tardi carico di frutti (educare a l­
l'attesa, e quindi al tempo: i bambini 
dell'era elettronica sono abituati a vo­
lere tutto e subito, come pigiando la 
pulsantiera della TV, diventa arduo 
(con loro fare un esperimen to scienti­
fico perché bisogna aspettare ... ). 



La S10ria è solto i nos tri occhi. nasce 
ogn i g iorno con la realtà che lentame n­
te c i muta int orno e c he b isogna saper 
osse rvare nei " segni" c he rivelano i 
mutamenti : la Storia è nelle cose c he 
c'eran o c non c i sono p iù . un g ioca tt o­
lo c he si rom pe. un a vac a nza che fini­
sce ... : la Storia è in ciò che cresce: un a 
pianta. un frat e ll ino ... \ i sono c\·e nti 
dra mm a tici che la sca ndiscono. e pur­
I roppo la c ronaca cc ne J~Orta d i sensa­
z io na li. o c' è la m orte d1 una persona 
cara ... 

Ne lle p rime due classi dell a s.c~o l~ e­
lem enta re va nno appunto venhcat1 e 
·a fforzari il senso dello spazio e quello 
~·e l tempo che hann o i ba mbini. tino a 

l a Pr ima consapevolezza che - ne lla 
Ul . l . 

Os tra vi ta o nell'espen enza sco ast1ca n . . t' . 
viss ut a da tutti- cert1 att1 sono avve-
nuti prima e a iiri dopo. o dopo a nco­
ra ... Questa consapevo.le~z~ pu.ò essere 
·afforza t a con e leme n ti \'ISIVI (II nee. ta­
~·e ll oni .. . ) in c.u i il "prima" e i.l " d opo" 
siano colloca ti lu~1g_o un o spa~10. . 

Da queste ~as l si può, pa~· t1re pe r n-
erche d 'ambien te che tacc1a no torna­

~ gli alunni indietro nel tempo: guan-
I e . . 

1
. ( . 

d o eran o p1ù picco 1. c~me .gw~av~no. 
c he facevano: raccolta d1 ep1sod 1 d1ve1:· 
tenti. foto .. . ). quand o non. era no nati. 

nd o JJapà e mamm a s1 sono cono-qu a l d . . . · r1· la prima vo ta. qu an o 1 gemton sc1u . . 
e ra no bambim .. . Oppure: q.uando vive-

l o in un'altra casa o 1n un a ltro 
van ·1 b bb f' l se qu and o 1 a o aceva un a tro 
f.:ve~r~. la pri~a volta ~he ~b.biamo vi­

., m are o fa t to un v1aggw 111 treno ... 
sto l . . b b' . ueste espen en ze. 1 a m mi posso-
In q vere un a prima intuizione d e l me­
no a l d . d . do storico: la racco ta e1 ocument1 
tt~ 10 racconti di testimoni, oggetti...) e 
( o . .. . l' . l'esame. 1 IJ1terpretazwne. uso. 
POI . Ò . l' 

In lll e lement~re s•yu n~a .•re co!1 
to me todo tino ai nonm. 1nterv1-q ues . ..d d' 

e g li anziani, avere un 1 ea 1 un a star -
·. tt di stori a recente ... E un lavoro u­
te a . . . d' . d' .1 per acquiSire pres to 1 ru Imenti 1 ti e 

1 1 
. 

11e todo e per col egare e generazw-
un l . d l . l . · ma si canton e a s t on a con a n-
111. . 
cerca d' ambiente. . . 

Altri insegna n t ~ , ce.r~a n o ~~ far~ la 

t .1·a delle cose p1u v1c1ne a li espenen-s 01 ' . 
· d el bambino: la casa. la luce. 1 tra-
za . l . d . . ·t1· Ma n sc 11ano 1 nmanere no-spol ... . .. 
zio ni astra tt~ . una vera capacità d~ n-

01·tarsi indietro nel tempo non c è ... 
PU 1n odo per vivificarle e trasportarle 

Il . l . 
l l'esperienza è il giuoco: " gtoc 11amo ne . 

1
. . 

ad illuminare come t·aceva no g 1 a nti-
chi Romani" (e fare un a lu cern a ad o­
lio), "giochiamo a fabbricare un a ca-
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panna come gli uomini primiti~i ...... 
" g iochiam o a raccontare le st?ne at: 
torno a l fuoco come facevano 1 nostn 
nonni quando non c'~ra la. TV' ' .. . Di~·­
tìcile è poi collocare 1 va n argomen t1. 
percorsi in verticale. nell'arco di gran­
di periodi storici. 

E ci sono insegnan ti che cercano d i 
"insegnare' ' la storia come un lu ngo ti­
lo di avvenimenti e di personaggi che 
si dipan a in ordine cronologico lungo i 
secoli, m agari ravviva ta da notizie cu­
riose e ben ordinata come si trova nei 
manuali. Ma dinnanzi a ll'intensità con 
cui il b ambino vive il presente, che va­
lore può avere questa pallida riev~ca: 
zione di un passato nel quale a n tichi 
Romani e città marinare, Colombo e 
Napoleone si collocano nelle pagine 
m a n on nella coscienza. e s i confondo­
no e diventano quasi contemporanei? 

Il bambino d el li ciclo d e lle e lem en­
tari . certo esce dalla visione tolemaica, 
egocentrica. del suo mondo. e prende 
coscienza della realtà oggettiva. Il suo 
contatto con il passato, con la Storia, 
sarà se mpre una parte accessoria e mi­
nore d el mo ndo che va scoprendo. Tu t­
tavia è importan te che in questa sco­
perta del mondo ci s ia anche la rivela­
zione che non tutta la realtà è il p re-

se n te (come sembra no credere molti 
giovan i), m a che c'era un tempo in cu i 
si viveva in un a ltro m odo. e un a ltro 
tempo in cui si viveva ancora diversa­
mente ... E che in tutti i tempi. come in 
tutti i continen ti, gl i uomini hanno a ­
m ato. giocato, sperato, lavora to. pian­
to. incon trato il dolore e la m orte, cre­
duto, fatto progett i, realizzato ... 

Notiam o anche il fascino che ha. in 
III elementare. la preistoria (sulla qua­
le i manuali s i soffermano poco), p ro­
p rio perché in essa i ba m b ini ripercor­
rono le conqu iste fondam entali del­
l' uomo. che sono le "loro" conq uiste: 
il fuoco, il cibo. la terracotta, la casa ... 

Ragazzi e giovani di fronte alla Storia 

Il ragazzo delle Medie, d a parte sua. 
da un lato tende a " misurare sé stes­
so" con eroi e situazioni, perciò risch ia 
di prendere la storia come avventura, 
come sfilata di personaggi o come ... 
competizione d i popoli (chi arriva pri­
mo? chi è il più bravo?). D 'altro lato, 
comincia a veder applicato su i m an ua­
li e nell'insegnamento (se ben fatti) il 
metodo storiografico: ricerca dei docu­
menti. esame. co nfronto... Più rara­
mente è ed ucato ad applicare egli stes-

Il i 
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so il metodo con esperienze vere e ri­
cerche (non copiature), formulando i­
potesi e veriftcandole. 

I manuali che privilegiano il metodo 
sulla enunciazione e che abbondano di 
documenti sono in aumento. Questo è 
un dato positivo, eppure bisognerebbe 
educare all'ambiguità dei documenti. 
Troppi testi danno valore quasi "asso­
luto" ai documenti, che invece furono 
redatti nell'onda delle passioni e nel­
l' urgenza dei fatti, per cui raramente 
un proclama, una dichiarazione, una 
lettera sono obiettivi; un quadro non è 
una testimonianza: è un a celebrazione; 
una foto è una prova parziale e mani­
polata (quelle celebri della breccia di 
Porta Pia o della presa di Okinawa so­
no ricostruzioni...) e cosl via. È dunque 
utile, nell' insegnamento della Storia, 
valorizzare l'osservazione dei docu­
menti e, al tempo stesso, demitizzarli. 

Educare all'ambiguità delle parole e 
delle immagini, formare il senso critico 
non vuoi dire cadere nello scetticismo, 
ma rendersi conto dei limiti dei docu­
menti e della stessa indagine storiogra­
fica, e restare aperti a una pluralità di 
interpretazioni. 

Nella Media inferiore dovrebbe ini­
ziare, e nella Superiore continuare con 
impegno, l'esame ·critico dei documen­
ti, delle cause dei modi in cui essi sono 
stati stesi, e arrivare a lla formul azione 
di ~potesi aperte. Occorre convincersi 
che, come è stato detto in vari modi e 
da vari autori, "non esiste la Storia: e­
sistono gli storici", cioè gli avvenimen­
ti sono sempre filtra ti da una cultura e 
comunicati da un linguaggio per espri­
mere un significato. 

Nelle Superiori, l'alunno si trova 
troppo spesso di fronte a un testo e a 
un professore che gli offrono - o gli 
impongono - una storia a chiave uni­
ca, ideologicamente strumentalizzata, 
quando invece lo studio della Storia 
dovrebbe fornire una varietà di model­
li interpretativi che, solo se comparati, 
possono fornire una comprensione più 
generale del fenomeno e un significato 
unifica n te. 

Questa comprensione può essere a 
struttura chiusa, ad esempio economi­
cista (esame dei rapporti economico­
sociali), o strutturalista (esame dei dati 
e rilevamento delle fun zioni), idealista 
(scontro fra gli Stati, protagonisti "ve­
ri" della storia), romantica (gli Eroi, i 
personaggi ... ). 

Oppure può essere a stru~tura aper­
ta, spìritualista e personahsta: senza 

IV 

negare il valore e l' utilità di usa re chia­
vi diverse di lettura (e non un a sola di 
esse), si rileva dall 'esperienza persona­
le e da quella storica che la comples­
sità dell 'uomo è tale, e tali sono la s ua 
libertà e la sua responsabilità, che la 
Storia presenta un a pluralità di aspetti 
connessi a quel mistero che è l'uo mo. 
Si ricercano nella Storia soprat tutto le 
manifestazioni del pensiero uman o. 
Da l punto di vista cristiano si ricon o­
sce nella Storia lo spaz io del mistero, 
che poi è Io spazio di Dio o della Prov­
videnza (ricordiamo la lezio ne del 
Manzoni!). 

Nelle Superiori, più che uno studio 
degli "avvenimenti" s torici sarebbe u­
tile una Storia delle Storiografie: quali 
sono le chiavi di le ttura, come e perchè 
sono nate, come si usano, come si con­
frontano (è una tesi esposta nell'utilis­
simo volumetto "Verso una nuova di­
da ttica della Storia" di AA. VV. , Ed. 
SEI, Torino 1980, pag. l 54, L. 8.000). 

Le storiografie 

Poiché l' impostazione ideologico-fi­
losofica non può non rifletters i a nche 
nel_Ia compilazione dei ma nuali di s to­
ria a livello di scuola e lementare, e nel­
l' insegnamento, è utile avere presenti 
le opzioni fondamentali che gli uomini 
hanno fatto nei secoli dinnanzi a l pro­
blema di interpretare e di usare la sto­
ria. 

Pensiamo al greco Plutarco, che ci 
offre una storia fatta di medaglioni e­
semplari di grandi uomini, con atten­
zione a lla loro ps icologia e con intenti 
morali; e a l latino Livio, che narra g li 
eventi di Roma con le sue grandi figu­
re per formare i cittadini nelle virtù ci­
viche della Repubblica. Essi, come il 
Guicciardini (1483-1540), ritengono 
che la Storia sia esempio e monito, s ia 
" maestra di vita" . Scrisse il Guicciar­
dini nei Ricordi: "Le cose passate fan ­
no lume alle future, p erché il mondo 
fu sempre di una m edesima sorte. E 
tutto quello che è e sarà, è stato in al­
tro tempo, e le cose medesime ritorna­
no, ma sotto diversi nomi e cognomi; 
però ognuno non le riconosce, ma solo 
chi è savio, e le osserva e considera di­
ligentemente' ·. 

Il filosofo Giambattista Vico (1668-
1 ?4~) ~oncepl appunto la Storia come 
etc h n corren ti, in eu i si riscon tra un 
ordine fondamentale non d etermini­
stico ma retto dalla' Provvidenza: la 
s toria è l'unica vera conoscenza d el­
l'uomo, perché si conosce solo ciò che 
si fa ... 

Pe r g li Illuminist i. la Storia è indagi­
ne razionale a nimata da lla tiduc ia nel 
progresso illimit a to del le p oss ibilità u­
mane; da una s to ria degl i Eroi s i passa 
a un a s toria dell' Umanità \'is ta ne l s uo 
complesso. In seguit o, per i p os it ivis ti e 
per gli evoluz io nis ti la s to ria appare 
come un fa tto n at ura le . b io logico. e 
viene valorizza ta soprattutto la s toria 
d ella scienza. a ppo rtatrice delle nu ove 
conquiste de l sapere. 

Il R om a ntic is m o o tt occn teseo va lo­
rizza ne lla s toria la vicend a d i ogni po­
polo teso verso la ricerca della s u a i­
dentità c ve rso la s u a liberaz ione (con­
cepita preva len tem en te com e indipe n­
denza nazion a le). 

Pe r il marxismo. la s toria è un a rea­
lizzazione collettiva deg li u o mini. de­
terminata dai fa ttori econ om ici; il sog­
getto storico è il proletariato e g li eve n­
ti da leggere so n o la lo tta di c lasse n e l­
la qu a le l' u o m o s i rea lizza. 

Pe r gli s trutturali sti, a tte nti a lle 
strutture ne ll e qu a li avvengono i fat ti. 
questi no n h an no g ra nde importanza. 
nulla di nu ovo avv ie ne e ntro strutture 
a na lizzate. Gli s toric i fra nces i racco lti 
attorno a ll a rivis ta Annales, per g iun­
gere al la comprens ione d e lle fun z io ni. 
sv iluppa no la ricerca d e i dat i r e lativi 
a lla vita quotidiana, ag li e lementi del 
paesaggio agricolo, ai m ercati e a lle 
merci scambia te, cos i da seguire le due 
linee evo lu tive della storia: que lla con­
tinua , evolu tiva, e que lla discontinua o 
di rottura . 

Ques ta presentaz ione di "chia vi d i 
lettura" è troppo rapida, solo a mo' di 
appun to, di pro-memoria, a ltrimenti 
sarebbe semplicistica; è utile tuttavia 
tenerla a m en te com e schema di va rie 
possibilità. 

Cristianesimo e storia 

C'è a nche una riflessione dei cristia ­
ni sulla storia , b asata sui valori d e lla 
persona umana, unica ed irripetibile, 
s ulla fraternità degli uomini, e s ulle i­
dee di Provvide n za e di Corpo Mis tico. 

Scrive G ustavo Thi ls: "Se il mondo 
possiede l'idea di una storia autentica. 
lo deve al cris tianesimo: questa è la 
conclusione unanime d egli au t ori ch e 
hanno studiato il senso d ella storia n ei 
diversi sistemi di pen siero ... Nata dal 
Cristianesimo, la dottrina del tempo e 
della storia non gli può essere estranea 
né certamente ostile. E se. p er ·'un g iro 
curioso", essa ha potuto, dopo il secolo 



XVIII. fornire armi contro la Chiesa. 
ciù non può essere avvenuto che per 
un'incomprensione di cui i dollari del­
la Chiesa hanno. senza dubbio. qual­
che responsabilità ( .. .). L 'idea di cam­
biamento progressivo fu formulata con 
estrema energia da S . Agostino e dai 
pensatori cristiani che s'ispirano a lui. 
Era 1111 concetto nuovo perché né in 
Platon e né in A ristori/e si trovava que­
sta nozione. oggi familiare. di 1111a u­
manità conosciuta come 1m essere col­
lettivo unico. farro di 1111 maggior nu­
m ero di morti che di viventi. in marcia 
e progresso costante verso una perfe­
zione cui ci si avvicina senza tregua ... 
Per i Greci non c'è vera storia. ( .. .} il 
tempo storico resta 1111 tempo di disso­
luzione ( .. .) Tutto il lavoro del saggio 
consiste nel sollrarsi al tempo. co­
stru endosi il quadro di un ordine idea­
le. Quesw valore del tempo. il cristia­
nesimo lo riprese dal giudaismo, però 
compiendolo e coronandolo, attraverso 
{'opera dell'In carnazione del Verbo e 
dell'inserzione degli uomini nel Cristo 
( ... )". (Teologia della Storia, Paoline, 
Alba 1951). 

De Lubac, in Cristianesimo e storia, 
sot tolinea, forse con un ... eccesso di et­
nocentrismo cristiano, che le altre reli-

1 gioni e filosofie predicano una fuga o 
un disimpegno dal mondo: "l metodi 
di evasione sono molteplici: riti, ascesi. 
estasi, sapienza: occorre sjùggire al 
mondo che è senza direzione, all'uma­
nità che è senza storia ... Il cristiano aj­
l'erma indissolu '?ilmente che vi è per 
·['uomo un destuw trascendente e per 
['umanità un destino unitario. Di que­
sto destino tutta la storia del mondo è 
preparazione: dalla creazione iniziale 
fino alla consumazioneftnale, attraver­

-so la resis tenza della materia, passan­
do per una serie di tappe, di cui la 
principale è segnata dall'Incarnazione. 
si compie un unico disegno divino ... I 
fatti non sono più ~ottanta_ deij~nome­
ni. ma sono deglz avvemmentt, degli 
atti. Avviene, incessantemente, qualco­
sa di nuovo. Vi è una genesi, una cre­
scita reale, una maturazione dell'uni­
verso. Il mondo, poiché ha uno scopo, 
ha anche un senso, cioè ha insieme u­
na direzione e un significa to". 

Mi sembra mirabile soprattutto le 
altre questa citazione da Emanuele 
Mounier: "La storia e le civiltà sono 
come un sacramento collettivo del R e­
gno di Dio. Sono cioè delle mediatrici 
necessarie della nostra attuale condi­
zione ... Forse noi Occidentali, cresciuti 
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in una civiltà della parola. siamo trop­
po sensibili alla parola che si pronun­
cia e troppo poco sensibili alla parola 
che viene rappresen rara ( .. .} ". 

Insegnare e "narrare" la Storia 

T orniamo agli alunni. all'insegnan­
te. e al ma nual e o al romanzo di storia. 
Dobbiamo essere consapevoli che. per 
un bambino e anche per un ragazzo. il 
"passato" ... 

... può essere una quasi-fiaba ("c'era 
una volta ... "); 

... può essere una serie di "episod i' ' 
più o meno collocati nel tempo; 

... _può essere un a galleria d i perso­
naggt con valori e disvalori messi in lu­
ce; · 

può essere un tentativo di andare 
a ritroso nel tempo, o deve anche esse­
r~ tut_to questo. per rispettare l'evolu­
ZIOne mtellettuale; 

... prima di diventare veramente Sto­
ria, cioè pa trimonio riscoperto dell'u ­
n;a~lità.. ritrova mento delle proprie ra­
dtct, "memoria' ', presa di coscienza di 
ci_ò che siamo, da quali esperienze ve­
mamo, dove andiamo. 

C'è un problema di comunicazione: 
i manuali spesso descrivono, riassumo­
no, informano. raramente danno chia­
vi d'in~erpretazione in senso pluralisti­
co, mat ~rov?cano quella partecipazio­
ne (emotiva , mtellettuale ... ) di cui il ra­
gazzo ha bisogno; e la scuola affretta i 
t~O,l,P.i, pretende un "senso della sto­
r~a m. III elementare, prese n t a la sto­
n~ a dtmensione monovalente (verso il 
p~ssato) e non bivalente (passato-avve­
mre). 
. In 9uesto senso, strumenti più dutti-

1~ e _P t~ appropria ti dei manuali sono i 
it.bn dt divulgazione storica, mentre si 
n velano utili i fumetti storici (se ne 
trovano sui giornalini della UISPER 
in particolare su Il Ponte d'Oro IÌ 
Giornalino, Messaggero dei Ragaz~i e 
su Italia Missionaria con i suoi fum~t­
ti-verità), i racconti storici ("Tra cro­
naca e storia" , vol. l , II, III, Ed. La 
Scuola), ed è utilissima l'esperienza di 
lettura collettiva d i quàlche romanzo 
storico. 

Questi diversi sussidi possono servi­
re: 

a) a rivivere "d~! di dentro" un'epo­
ca, staccata da not ma patrimonio del­
l'umanità (il piccolo lettore che s'iden­
tifica con un personaggio della preisto­
ria o del medioevo ne "vive" i drammi 
i ~roblemi,. le en;ozioni, s'immerge i~ 
ust, costumt, archttetture, oggetti d ' uso 
comune .. .); 

b) a rivivere. oltre che l'epoca come 
nel primo caso. anche un'esperienza u­
mana fondamentale, che diventa parte 
del suo patrimonio personale (la liber­
tà perduta e riconquistata. l'angoscia 
dell'es ilio. l'orrore per la guerra ... ): 

c) oltre a quanto detto nei due punti 
precedenti. a porsi dei problemi che 
tornano attuali. a interroga rs i sul rap­
porto uomo-natura. uomo-potere. uo­
mo-macchina. sui valori veri o falsi. 

Sarà. nelle elementari. una Storia 
narrata per grandi "flashes" . episodica 
non per il gusto dell'aneddoto ma per 
illuminare certi momenti fondamentali 
più che delle figure facendo vivere an­
che emotivamente· un'esperienza strut­
turante della personalità. E ne lle Me­
die sarà la grande avventura umana 
nella qua le cerchiamo di cominciare a 
riconoscerei. 

Possono essere validi, se scritti con 
arte e con buona documentazione. sia 
quei libri che rapportano tutto a l bam­
bino (ad esempio narrandogli storie di 
bambini d 'altri tempi. mostrando i lo­
ro giochi e la loro vita), sia quei libri 
che rapportano il bambino di oggi a 
tutto, cioè che aprono per lui i grandi 
problemi e le grandi esperienze umane 
(violenza, amicizia. odio, amore ... ). I 
primi sono utili per totalizzare il pas­
sato, per fare il ponte con un passato 
"diverso" ed ''eguale' ' , i secondi sono 
utili per aprire l'avvenire. 

Storia, incontro di popoli 

Chi divulga, chi scrive manuali, chi 
narra e chi insegna si trovano a com­
piere scelte culturali e umane fonda­
mentali. 

Una volta (e ancor oggi si usa ab­
bondantemente) la storia era vista e 
presentata come un succedersi di "av­
venimen t!" , fra i quali spiccavano i più 
clamorost, e un avvicendarsi di perso­
naggi. Nel 1964, in un convegno inter­
nazionale tenuto a Caorle, la prof. An­
namaria Bernardinis (che tanto contri­
buto ha dato, a livello nazionale e in­
ternazionale, animando il Settore d i 
Ricerca sulla Letteratura Giovanile 
della Facoltà. di Magistero, nell'Uni­
versità di Padova) trattò il tema La 
Storia nel romanzo italiano per ragazzi 
del dopoguerra, dicendo: "( .. .) È cosz' 
che i ragazzi la vedono, attraverso i lo­
ro manuali scolas tici di storia: lo scop­
pio della guerra, le cause prossime e a 
volte anche -quelle remote, due pagine 

v 



DOCUMENTO D'INCONTRO 

di battaglie, di vittorie e di sconfitte, la 
firma del trattato di pace, la spartizio­
ne dello. conquista o dei danni a.secon­
da dei vinti e dei vincitori, ed ecco il 
dopoguerra che quasi quasi il ragazzo 
è portato a concepire come un interval­
lo di sosta fra due guerre( ... )". 

La situazione è cambiata, ma certi 
vecchi schemi sono duri a morire e cer­
ti nuovi schemi sono presi in modo to­
talitario. Certo, oggi sapremmo meglio 
considerare i vari fattori e potremmo 
equilibrare le chiavi di lettura ... ma lo 
facciamo? Conosciamo l'importanza 
dei fatti economici, della storia dei ceti 
più umili, delle strutture sociali, dei 
dati, come pure i valori della persona e 
la reale libertà dell'uomo. Puntiamo 
alla vita quotidiana della gente, all'e­
volversi di una civiltà, piuttosto che al­
la cronaca delle battaglie. 

Eppure, molti si trovano ancora ad 
insegnare, magari spinti a ciò da ma­
nuali unilaterali, secondo una scelta 
detenninistico-collettivista, e la giusta 
attenzione ai fatti economici fa tacere 
ai ragazzi che ciascuno è responsabile 
della propria storia ed è importante di 
per sé. C'è chi insegna o scrive ancora 
secondo la scelta romantica, e allora il 
risveglio di un popolo si contrappone 
agli altri e il personaggio storico è un 
eroe tenebroso; o secondo la scelta na­
zionalfascista, e allora la storia è po­
tenza, eurocentrismo, nazionalismo, la 
guerra è l'igiene dei popoli e il perso­
naggio è l'eroico conquistatore. O se­
condo la scelta positivista: la storia, vi­
sta come progresso, è intesa soprattut­
to come progresso tecnico, ed allora 
abbiamo molti libri di divulgazione 
sulla storia delle navi o dei razzi e po­
chi sulla musica o sull'arte, molte vite 
d i" inventori (il "prodotto" tecnico ha 
un suo fascino .. .) e poche vite di poeti, 
di musicisti, di pensatori. 

Abbiamo ancora, nei romanzi, molti 
personaggi a tutto tondo, senza sfuma­
ture, illuminati da riflettori, sempre in 
primo pian o, sicuri di sé, che avanzano 
come il piccolo vincitore delle fiabe, 
fra pericoli e tentazioni, senza dubbi':. : 
O, al lato opposto grigie indagini so­
ciologiche e raccolte di dati e docu­
menti senza persone che li animino. 

Oggi chi vuoi scrivere di storia se­
cond o la scelta personalista e policen­
trica concepisce il personaggio non più 
come eroe, ma come persona proble­
matica, ricca di dubbi e di esitazioni 
eppure capace di scegliere, che corre i 
rischi di fare scelte senza imporle agli 
altri... neppure ai lettori, con zone 
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o'ombra e con un'umanità più profon­
da, capace di ass.umere esperienze d i 
tutte le razze e popoli. .. E il libro è me­
no ricco di punti esclamativi e più den­
so di punti interrogativi (lo so, arnie~ 
insegnanti: sono scomodi, ma sono t 
soli che facciano pensare). 

Scriviamo dunque e insegniamo la 
storia come incontro di popoli diversi, 
come dono e scambio: è ciò che svilup­
peremo nei prossimi inserti. La storia 
come "grande avventura" dell'uomo, 
non un'avventura tecnica o biologica 
ma spirituale, una progressiva conqui­
sta di valori. 

Cerchiamo dunque nella Storia (an­
che nei vecchi manuali) quelle che so­
no le manifestazioni dell a piena uma­
nità: il valore della persona , l' affer­
marsi della coscienza, la ricerca della 
libertà, l'assunzione di responsabili tà, 
l'apertura agli altri, ... Dio. compreso. 
Cerchiamo l'Uomo, che fa ti mondo e 
la storia fra errori e scoperte, dubbi e 
luminose intuizioni, tragedie e conqui­
ste. 

Il mio approccio di scrittore, e il mo­
do di impostare questi "Documenti 
d'incontro" hanno le basi suddette 
che, tradotte in criteri ancora più pra­
tici, significano anche: 

a) Sottolineare sempre che dove c'è 
storia è in causa l'azione di uomini, 
che è condizionata e limitata da tanti 
fattori (economici, sociali, culturali, 
strutturali ecc.), ma che ha spazi di li­
bertà e di responsabilità; gli eventi 

hanno un vo lto umano. in ess t ct sono 
dolore e spera nza ... 

b) Affermare che parlare d i s toria. 
leggere di s toria , s tudiare la st oria im­
plica necessar iamente aper~ra .' ·erso 
gli altri, disponibilità a cap trc. rifì~t? 
dei pregiudizi, rottura d t. s tc r~o t tp~. 
plural ismo cu lturale. capacttà dt cntt­
ca e di g iudi zio morale. 

c) Procedere, lungo il corso storico. 
con l'idea che "il privato è il tessuto 
dell'universo dove gli atti pubblici non 
sono che emergenze", c perciò seguire 
la vita quotidiana del la gente co~1une. 
u til izzando i d at i e i docume ntt. ma 
pe nsando che essi s i riferiscono a per­
sone vive. 

d) Prendere atto di un lim ite ogge tti­
vo e, a l tempo stesso. di upa opport:t­
nità. Nel secondo c iclo e lem entare e 111 

parte nel le Medie, una compie ! ~ inda­
gine storica è impossibile (ma è tn.1por: 
tante che un avv io a l me todo stanco ct 
sia, con qualche facile esempio. con l~ 
esperienze di raccolta e di esa me d et 
documenti, e che g li approcci dell'inse­
gnante a ll a Storia s iano corre tti). Ha 
importanza quindi la Storia "narrata" 
e "vissuta come esperienza personale e 
di gruppo" attraverso le letture. Una 
Storia viss uta come "storia". racconto . 
dell 'esperienza del vissuto uma n o è la 
premessa e la base per una futura for­
mazione storica come g usto di sentire 
affondare nel tempo le proprie radici e 
di toccare le radici degli altri. 
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2. STORIA E GEOGRAFIA: DlJE SCIENZE DI FRONTIERA 

Proposte per un'atth•iu\ 
interdisciplinare 

Oggi è ormai acqu iSitO il concett o 
che la stori a c la gcogralia sono scienze 
sorelle: ma si tratta d i una conquista 
abbas tan za recente. se è vero che ne l­
l' a lt ro secolo. c per b uona pa rre del 
nostro. non sono mancati studiosi 
p reoccupa ti di detinirc con esattezza i 
rispe ttiv_i contini. pe r paura di " in tru­
s ioni". E s ignificativa. da q uesto punto 
di vista. la definizione che. in m odo as· 
sioma tico. veniva dat a della storia co­
me " scienza d el te mpo" e d ella geo­
grafia come " scienza d e ll o spazio" . e­
scludendo q ua lsias i possibilitù di dia­
logo (0. G riba ud i: " La s toria educa a 
cogliere i nessi fra i fenomeni susse­
guentis i nel tempo ... la geogratia edu­
ca a cogliere cd a valuta re i nessi fra i 
fen om eni coesis ten ti ne llo spazio") (1). 

Non s i è tenuto conto. s ia s ul pia no 
epis temologico sia su quello metodolo­
g ico. del fatto che tempo e spazio s' in­
tersecano costantemente neUa realtà, 
senza che l'incon tro de l "vert ica le" 
(storico) e d e ll ' "orizzonta le" (geogra fi ­
co) determini mai un a ngolo re tto. in­
dubbiamente "perché nessun o ha mai 
potuto s~riamente tracc i ~r~. i contini 
de lla ston a e della geogra fia (2). 

una visione dinamica . di s intesi. dei 
due assi ' 's pazio" e "tempo" comporta 
un modo nu ovo di concepire s ia la sto­
ria s ia la geografia e la possibilità d i­
d attica di un appro~cio più concreto e 
m otiva to a lle d ue sc1enze: attraverso la 
geografizzazione della storia e la stori­
cizzazione della geografia. Il con tenuto 
storico della geogra fi a. in pri mo luogo 
d e lla geografi a u mana. è s tato recente­
m ente sostenuto in Ita lia dal geografo 
Luc io Gambi in un libro dal titolo-d i­
chia razione "Una geogra fi a per la s to­
ria" (Einaudi. Torino 1973): " Se lo 
spazio. così com e il tempo .. .. prendono 
un significa t o. è precisamente perch~ 
esis te l'uom o: l'u om o d ella storia . E 
lu i in real tà che fa lo spazio ora p iù va­
s to e ora più contenuto. il tempo o ra· 
pid o o lento: che li fa in questo o in 
qu el m od o perché dà ad ess i un valore. 
A l di fu ori di lu i spazio o tempo sono 
sc ie ntifica m ente comprensib ili solo co­
me pure ast razioni m atema tiche". 

La geografia e ra dunque. rispe rto a l­
la s toria. una " sorella separata": due 
scienze senza d ial ogo. ripiega te su se 
s tesse c d is tinte da un solco netro. Ma 
se d ia mo uno sgua rd o a lla s ituazio ne 
attuale nella nostra scuola dell' obb li­
go. c i acc<?rgia mo c he la separazione in 
gran parte continua. a nche a causa del 
notevole rita rdo con cui il mondo sco­
last ico recepisce i ris ultati del mondo 
accad emico (e per qu a n to riguarda la 
M ed ia. tinanche quell i dei Nuovi Pro­
grammi ... ). E tanto p iù s tupisce la 
mancata convergenza e a lleanza d elle 
due discipline (insegnate. per giu nta. 
da llo s tesso docente) oggi che è s tata 
riconosciuta l'importa n za pedagogica e 
didattica d e ll' interdiscip linari tà. che 
troverebbe nel nesso s toria-geografia 
u n campo p rivilegia to di applicazione. 

Storia c geografia: un dia logo 
privilegia t o 

Negli ultimi decen ni s i è avu to un 
profondo rinnovamento ne l m ondo 
delle scienze e sono sta te superate le 
frontie re tra scienze d ell'uom o e scien­
ze della natura. In Franc ia in partico­
lare la geografia è sta ta un a d e lle 
scienze a rinnovarsi. sotto l'impu lso di 
Vidal de la Blache, ed è nata un a s tret­
ta a llea nza tra geografia (u m a na) e s to­
ria. Determin ante è s tato l'apporto 
delle " An nales d' histoire économique 
e t socia le". fondate non a caso nel 
1929. l'anno de ll a grande crisi; s i sono 
così moltiplicati gli esempi d i s tudi si­
multa nei d ello spazio e del tempo. a 
partire da quello fo ndamentale d i Lu­
cien Febvre (" La terr a e l'evoluzione u ­
mana. introduzione geografica a lla s to­
ria";. 

Le ipotesi esplicative dello storico 
ve ngono s uggerite d alle correlazioni 
tra fe nomeni r iferentisi ad aree sovrap­
p oste o discorda n ti, m a è soprattutto 
notevole il fatto che in queste sue dire­
zioni di ricerca l' in terrogazione per 
mezzo d ella s toria si rivolga a un a geo­
grafia spogliata d i ogni d eterminismo. 

Si ritiene dovere del geografo cono­
scere il mestiere di storico e che si deve 
"pensare da storico tanto quanto d a 
geografo". Il territorio d ell o storico e il 
territorio d el geografo s i a mpliano e 

s pesso s i sonappongono. Si comincia a 
parla re e a scrivere d i geostoria (3 ): 

Esempi di connessioni 
s torico-geografiche 

Nei prossimi numeri. sviluppando il 
discorso delle connessioni tra storia e 
geografia. metteremo in evidenza il 
contributo specifico della geografia al 
tem a d ell' "lnconrro fra i p opoli": la 
geografia. modernamente intesa. può 
infatti offri re gli elemenri per una 
compre nsione e una solidarietà umana 
se nza barriere d i nazionalità . d i lin­
gua. di razza o di re ligione. Occorrerà. 
a i tini d i u na c hia rificazione dei rap­
porti tra storia e geogra fia e di un a 
programmazione p iù consape,·ole. ri­
percorrere insieme. brevemente. alcune 
tappe d el ca mmin o com piuto dalle due 
scienze per perven ire a questa proficua 
a llea nza e regis tra rne così le conq uis te 
e le crisi. le prospettive e i problemi. 

Veriticherem o il peso geografico d e i 
valori cultura li. relig iosi. ps icologici e 
s piritua li s ull'organizzazione degli spa­
zi e delle socie tà . s ulla trasformazione 
dei q uadri a mbienta li e delle condizio­
ni di vita dell'u omo. sulle qua li il fatto­
re economico esercita indubbia mente 
una forte p ressione. m a spesso q uesta 
non è determinante quanto quello che 
polem icamente i geografi marxis ti 
chiamano le " sovr astrutture". 

In qu esto numero c i limiteremo ad 
a lcuni cas i in generale che potrann o 
essere utilizzati s ia d a un punto di vi­
sta metodologico sia no com e p iste di 
lavoro a se stanti. 

M e ttiamo la storia d e lle civil tà in re­
lazi~ne con la geografi a: qua li agga nci 
poss1a mo stabilire, qua le in terdiscip li­
narità d imostrare? Anzitutto d a questo 
punto di vis ta: le civiltà viste come 
spazi, per cui possono venire localizza­
te su una carta geografica, qualunque 
ne sia la dimensione. Senza incorrere 
ne i rischi d el dete rminismo (su cui do­
vrem o tornare) potremo di volta in vol­
ta riconoscere che un a parte importa n­
te e spesso essen ziale d ella loro realtà 
dipende dalle esigen ze o dai vantaggi 
d ella loro situazione geografica. . 

Il paesaggio porta i segni d i un lavo­
ro continuo dell ' uomo, di generazione 
in generazione, di un lavoro "capita liz­
zato", a ttraverso il quale l'uomo è ve­
nuto trasformando non s olo il suo am­
bien te ma se stesso e la su a vita. Il 
paesaggio è storicizzato. 

Ma parlare di c ivil tà " equivale a 
parla re di spazi, di terre, di rilievi. di 
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climi, di vegetazione, di specie animali 
di vantaggi dati o acquisiti. Signific~ 
dunque parlare di tutto ciò che riguar­
da gli uomini: agricoltura, a llevamen­
to, alimentazione, case, abbigliamento, 
comunicazioni, industria... La scena 
dove hanno luogo questi interminabili 
atti umani ha la sua parte nel determi­
nare lo sviluppo e spiega la loro pecu­
liarità. Gli uomini passano, la scena ri­
mane relativamente uguale a se stessa" 
(4). 

Nello stabilire le connessioni tra sto­
ria e geografia si può essere tentati co­
me ~~ vede, dalla .tendenza a privil~gia­
re lmflusso dell ambiente sull'uomo: 
ma l'ambiente " non spiega tutto, an­
che se grande è il suo influsso sotto 
forma di condizioni favorevoli date o 
acquisite" (5). 

~olti t~ti sembrano suggerire que­
sta tpotest: le civiltà fluviali del mondo 
antico vengono spesso presentate in un 
contesto deterministico, secondo il 
qu_a~e ~~i civiltà "sarebbe figlia di 
pnVllegt tmmediati di cui l'uomo si sa­
rebbe subito impadronito" (6). 

Lungo le rive del Nilo del Tigri e 
d~II'Eufrate, deii' Indo e' del Fiume 
Gtallo nascono rispettivamente la civil­
tà egiziana, sumerica-babilonese-assi­
ra, indiana e cinese, e allo stesso modo 
fi?riscono le civUtà talassocratiche, fi­
ghe del mare: la Fenicia , la Grecia, Ro­
ma ("se l'Egitto è un dono del Nilo, es­
se sono un dono del Mediterraneo"). 
Nascono quindi le civiltà dell 'Europa 
settentrionale che hanno come centro 
il Baltico, e il Mare del Nord, e le civil­
tà periferiche dell'Atlantico, attorno al 
quale sono riuniti l'Occidente attuale e 
le sue propaggini. Quale è la lezione 
della geografia? Che nella storia del­
l'umanità è sempre stato determinante 
l' incontro fra i popoli e che i popoli 
che rifiutavano questa lezione sono 
fuori della storia. 

"Nessuna civiltà vive senza un pro­
prio movimento: tutte si arricchiscono 
degli scambi e degli urti determinati 
da fruttuosi rapporti di vicinato" (7). 
Cosi l' lslam è impensabile senza il mo­
vimento delle carovane attraverso i 
suoi vasti " mari senz'acqua", i deserti 
e le steppe, senza le sue navigazioni at­
traverso il Mediterraneo e l'Oceano A­
tlantico. Ma non si tratta di condizioni 
favorevoli naturali: occorreva vincere 
l'ostilità dei deserti, imbrigliare con di­
ghe i fiumi, affrontare le improvvise 
collere del Mediterraneo, conquistare 
cioè dei vantaggi. 

Lo storico A. Toynbee ha sviluppato, 
proprio in questo contesto dei rapporti 
tra storia e geografia, la famosa tesi 
della sfida e deUa risposta: " quanto 
maggiore è la sfida dell'ambiente, la 
s ua d ifficoltà, tanto maggiore è lo 
stimolo e la r isposta", " l'agio è 
nemico dell 'incivi lime n to" . " Siam o 
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indot~i a respingere la popolare i­
p~test c~e ~e civiltà sorgano quando 
glt ambtenti presentano condizioni di 
vita insolitam~nte favorevoli e a spez­
zare una lancta proprio in favore del­
l'opinione opposta" (8). 

Per _dimostrare la sua tesi Toynbee 
passa m rassegna le risposte evocate da 
vari ti~i di stimoli (paesi difficili, nuo­
v? t~rrttorio, colpi, pressioni e minora­
ztom), stabilendo di volta in volta che i 
risultati confermano la validità della 
legge. Prendiamo un esempio addotto 
dall' autore per i paesi difficili: metten­
d? a c?nf~onto i due grandi fiumi della 
Cma, ti Ftume Giallo (Hoang Ho) e lo 
Ya~gtze_, r!leva che il primo non era 
navtgabtle tn tutte le stagioni, d ' inver­
n_o_era ~hacciato e la fusione dei ghiac­
CI tn pnmavera causava rovinose inon­
?azioni che spostarono ripetutamente 
t~ corso del fiume aprendogli nuovi let­
ti. Lo Yangtze, al contrario, è sempre 
stato navigabile, e le sue inondazioni, 
sebbene a volte rovinose, sono m eno 
frequenti di quelle del Fiume Giallo; i­
noltre nella sua valle gli inverni sono 
meno freddi. "Nondimeno fu su l Fiu­
me Giallo e non sullo Yangtze che nac­
que la civiltà cinese" . 

Toynbee è stato ampiamente critica­
to per l'adozione indiscriminata di un 
.grossolano metodo comparativo, basa­
to su numerosi anacronismi, per il ri­
corso a metafore e a una filosofia " vi­
talista" che data da ieri se non d a a­
vant'ieri, e per l'arbitrio insito nella 
definizione di civiltà "a numero chiu­
so". 

Si tratta comunque di un metodo 
che se usato con cautela può offrire 
qual~he frutto e qualche motivo di ri­
t1es~!One nell' ambito dei rapporti tra 
s~~na e geografia, soprattutto se solle­
cttiamo gli a lu n ni alla ricerca e al me­
~odo attivo e se verifichiamo con loro 
tn concreto la ~alidità delle tesi propo­
ste, offr~ndo dt volta in volta adeguati 
eleme~ti per una loro responsabile ac­
cettaziOne o contestazione. 

(l ) "Rivista geografica italiana··, Firenze, set­
tembre 1963. 

(2) P. George "Popolazione e popolamento". 
Il Saggiatore, Milano, 1977. 

(J) Si vedano gli Album di scienze integrate di 
Philp A Sa . d'. · uvatn e tb da Zanichelli: "L 'uomo 
c~nta~ino. Geostoria dell'agricoltura"; "L 'uomo 
~wggwtore. Geostoria dei trasp orti"... Laterza 

a pubblicato una serie di testi intitolati "Geo-
grafia e stori ·· d /l'E . . a e uropa, del M edllerraneo, 
de{{ A "rica degl ' us· A • • v' • l ,., , del Gwppone ecc .. n et 
quali è però p · . remmcnte la parte geografica e n -
sultano scarse le ·1nd' · · d . . . · 1caztom e1 rapporti s tonco-
geografici. 

(4. 5, 6, 7) F. Braudel, "Il mondo attuale". Ei­
naudi, Torino 1966. 

(8) A. Toynbee, "Storia comparata delle civil­
tà ... N~.wton Compt!ln editori. Roma 1974. 
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Liberarsi 
dalla violenza 
dell'immagine 
per essere 
uomini di pace 

(fig. l) 

La pace e la guerra sono concetti fa­
c ilmente ind ividuabili nelle espressioni 
icon iche. 

Rappresenta la guerra tutto ciò che 
appare violento, teso, s tridente, tragi­
co, spigoloso; rappresenta la pace tu tto 
c iò che è espresso a ttraverso linee dol­
ci. pacate, ondulate, s ilenziose. 

Un esempio, forse il più fa moso, 
(tig. l) ci viene offerto dal panne ll o 
"Guernica" di Pablo Picasso, che suo­
na come vigorosa cond anna degli or­
rori de lla guerra. 

Achille Abramo Saporiti 

COMPONENTE 

. Picasso ha volu to r appresentare la 
v10lenza e il dolore a t traverso canon i 
(nonostan te l'e rmetismo stilistico) s uf­
ticie ntemente comprensibili e u n iversa­
lizzabili. 

Si not i a l centro il cava ll o. s imbo lo 
dell'umanità d ilaniata: in basso il 
gue rriero orrendame nte m u tilato. che 
strin.ge. an~ora l~ sua a r ma spezzata. 
perctò mutile: e il toro (a sinistra). efti­
cace rappresentazione del la ferocia e 
de lla bestia lità. 

Si osservino soprattut to le donne. 
strut turate graficamente in una stra­
zia nte tensione. 

Ma a l di là d e l soggetto. una lettura 
at te t~ta dell'opera ci por terà a capire 
c.he ti senso della traged ia è reso dalle 
hnee ancor più che dal soggetto. Que­
sta~ la caratteris tica dell' opera d ' arte. 

Ptcasso ha rinunc iato al colore (il 
~annello.è in b!a nco e nero) per p unta­
t~e ~ u de!ormaz!Oni spigolose. s u super­
ftct. tragtcamen te triangolari. Si notino 
le torme esasperate d e i colli delle don­
ne eh: urlano il loro stato d'a ni m o. Si 
legga ti set~so della tragedia espresso in 
mo~o .particola re dalla tìgura di donna 
(a stmstra), con il capo rovesciato in 
contr~pposizione con quello del 'suo 
b~mbtn o morto cascante verso il basso, 
e ti contrasto pulsan te delle s ue mani­
ne e dei suoi piedini con le mani gran­
di della donna. 

Dovendo invece rappresentare la Pa­
ce, P icasso si è servito di elem en ti m i­
tologici, ha usato il colore e ha addol ­
cito gli spigoli (fig. 2). 

(tìg. 2) 

DDD 
DDD 
DDD 

Non a caso a nche in ques ta scena un 
cavallo occupa la zona centrale. Si 
tratta però di un cavallo a l~to (l'anric_o 
Peoaso) simbolo d ella p oesta e del mt­
to,0 che suggerisce la chiave d i lettura 
d i tut ta l'opera. 

Il cavallo a lato è guida to da un fan ­
ciu ll o che tiene le redini. Le figure di 
sinist ra compongono una scena gioiosa 
ed estatica. Si osservi la bel la sagoma 
del s uonatore di fl auto e d elle danza­
trici che, per megl io rendere il. senso 
del movimento. sono strutturate tn mo­
do da offrire contemporaneamente alla 
vista anche le parti d el corpo che no!1 
potrebbero apparire in un'unica. s tat t-
ca rappresen tazione. . . . 

La scena di des tra tnvece è pw con -
templativa ed idillica. Qui a nch.e il t~ir ­
mo de lle linee s i fa più dolce e stlenzto­
so per giustapporsi agli e lem~n ti. più 
pulsan ti e per completare con il gwsto 
peso figurativo l'in tera s trut tura del 
pan nell o. 

* * * 
In queste rappreset.l t_azio.ni. c o~1e in 

tutte le comunicaziom tco mche. l auto­
re s i è p reoccupato s ia d~lla scelta del 
soggetto che del modo d_, stru!turarl? 
in immagini allo scopo d t espnmere ti 
suo giudizio personal e_. J:?un_q_ue anche 
il lettore. per cogliere _ti s~gmttcat~ del­
l'opera. d ovrà fare n fe nmen to s_ta al 
soggetto che alla sua rappresen taztOne. 

II soggetto 

È l'e lem en to più ma teriale d ella co­
municazione iconica. 

È già pe r sua natura_ indice di un a 
scelta fa tta dal comumcante, sopra_t­
tutto nel caso in cui il sogget to abbta 
fun zione allus iva o simbolica. 

1 I soggetto è a nch~ elemento _che e­
sa lta la differenza eststente tra unma­
gine normale (d isegno. p itt ura) e im­
magine tecnica (cioè e laborata da una 
macchina: fotografia. c inema). 
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Si sa che .nel primo caso il soggetto è 
'scelto e trattato liberamente e che può 
essere add iri ttura inventato: in foto­
grafia invece è possibile rappresentare 

(per quanto deformate) solo cose esi­

s tenti, vere e concrete. 

Ciononostante anc he in fo togra fi a la 
scelta, l' isolamento di un ogge t to parti­
colare da una rea ltà più ge nerica è già 
di per sé un fatto espressivo: è g ià co­
municazione. 

Occorre però g uardars i d a ll 'ambi­
guità . 

(fig. 3) 

Questa immagine (fig. 3) di Bryan Cam­
pbell ad un primo sguardo superficiale 
potrebbe farci pensare ad un ' immane 
tragedia, oppure ad un campo di bat­
taglia dopo il "cessate il fuoco!". I ca­
duti sono stati pietosamente ricopert i e 
la bandiera per la quale hanno com­
battuto è piantata di sghimbescio a ve­
gliare sul loro sacrifi cio. 

No. Non è niente di tu tto questo. 
L' immagine rappresenta solo una 

folla di giovani partecipanti ad un fe­
stival di musica pop che dormono al­
l'aperto. Per capirlo meglio basta os­
servare la posizione dei loro corpi (al­
cuni sono svegli e guardano add irit tura 
l'obiettivo del fotografo), la diversità 
delle coperte, gl i stran i d isegn i d elle 
bandiere. 

La rappresentazione 

Il soggetto (quando non s i tratti d i 
documentazione in se nso s tretto) è solo 
materia, pretesto all ' a utore per veico­
lare il suo giudizio, il suo messaggio. 
I n fatti , prima ancora d i fotog rafa re o 
di dipingere, il fotografo o il p ittore ha 
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già in mente un'idea precisa d i ciò che 
vuoi comu nicare. 

Un esempio significativo (fig. 4) ct 
viene offerto da ques ta " maternità in 
Valtellina" di Pepi Merisio. 
.,,._, 

(ti g. 4) 

In questa immagine, tutto c iò che 
s ta dalla parte del soggetto (la com-

p less io ne m assiccia c con taci i n a dc i 
pro tagonist i. la fo rza dcll'albc.:ro. il vi­
gore del le pietre. pcrlino la rudczza 
degli ab iti e d egli zocco li) g ioca a t'avo­
re d i un a certa d urezza c a~prczza . 
mentre tutt o c iò che concerne l' inter­
pretazione del sogge tto (la compos tez­
za e lo sguard o modes to del la donna. il 
g ioco ten e r o dell e m an i. la luce an·ol­
ge nte. l' ova le de lla com po...,izio ne. la 
leggera s f'oca tura d e ll e p iet rd indu ce a 
cog li ere un messagg io el i dolcc~:za c di 
poesta. 

E c iò per una p rec isa i ntcn ~:ione ciel­
l'au tore. 

In qu es t'altra immag in e ril'crita in­
vece al la g ue rra (fi g. 5). 

(tig. 5) 

si può osservar e che Raghubir Singh 
ha scelto il particolare pe r il tutto e ha 
voluto rappresen tare un che d i osti le. 
una forma d i violenza la te n te evid e n­
ziando (con un rigoroso primo piano) il 
fucile. la catena, le g ibe rne, la cl iv i sa 
militare. Se la scen a fos se stata rappre­
sentata in un "campo" più ampio. e le­
me nti estrane i avrebbero di stolto l' at­
ten zione e ridotto la c hia rezza e l' e fti­
cacia del m essaggio. 

Abbiamo vis to alcu ne immagini che 
parlano di pace o di violenza e c h e in 
qu a lche m odo rive la no il modo di pen­
sare dei loro autori. 

Per essere u omi ni eli p ace occorre 
prima di tutto essere u omini libe ri; li­
beri anche dai condizioname nti d e i 
mass-meclia. 



Per fare c iò occorre essere sempre in 
grado d i pors i in p osiz io ne c ritica ne i 
confronti dci messaggi ico nici. occorre 
possedere g li s trume nti nccc sari pe r 
cap ire q u a nd o le comunicazioni no n 
s ia no fal se o te nde nz iose. Cogliere que­
s to aspe tt o ba ilare d e l p rob le m a d e l­
l'immagine s ig nific a sapere c he la r ea l­
t:'t (che ve nia m o a co noscere il più delle 
\·o! te solo a t t ravc rso la s ua r a ppresen­
tazio ne iconica) pu ò essere d iffe re nte 
d a que ll a c he ci viene comunicata . 

La triplice verità 

Secondo la m etodologia di Na zare no 
T addei (Cen tro Internaz iona le de llo 
Spe t taco lo c della Comuni cazio ne So­
c iale. R o m a) es is tono t re differe n ti a­
s pett i del la veritù. s tre tta m ei.lte _co n­
nessi al p roblema della comun icazione. 

La l'eri((Ì logica è r ad cgu az i o ne tra 
la conoscenza de lla cosa c c iò c he la 
cosa è verame nte. C hi deve comunicare 
ad altri un cer to co ncet to o u n a certa 
s ituaz io ne (ad esempi o un repo rter) d e­
ve ave re una conoscenza corretta c p re­
cisa della realtù da rappresenta re. 

L·crrorc è l' o ppos to. la m a nca nza 
dc Ila veri tù logica . 

c è poi la l'<'rità ()11/0/ogica c he è r a­
deguazio ne d i c iò c he s i vu o i d ire a l 
m odo co n cui lo s i dice. Rig uarda c ioè 
il m od o corre t to di d ire ciò che s i pen­
sa. 

Se l'immagine o la co munica zio ne 
veicolano co ncetti divers i da quel li c he 
rau tore intendeva far conoscere. non 
saremo più in presenza di verità . bensì 
d i fa ls ità. 

La veri tcì nwnde riguarda i n vece r a­
d eguazio ne de lla cono~cenza della cosa 
a ciò c he si vuo i dire. E infatti una g ra­
ve responsabi lità m orale per g li opera­
to ri d ella comunicazione que llo di dire 
ciò che si sa e n on ciò che torna utile o 
comodo o c he è imposto loro d i dire. 

Il contrari o d e ll a verità m orale è la 
m enzogna. 

La Jettu1·a dell'immagine 

Com e superare l'ostacolo d e i condi­
z ioname nti . come cap ire se c iò che ci 
vie ne p roposto corrisponde a verità? 

Facend o un a Je t tura app rofondita 
de lrimmagi ne. tenendo prese nte che 
no n è mai oggettiva e che è un·inter­
pre taz io ne più o m en o o nes ta d e lla 
realtà rappresen ta t a . 

Faccia m o a ne o ra un a volta l' esem ­
pi o de lla pace: d ella pace tra i popo li. 
Un disegn o o un a fo togratìa possono 
essere p iù e fficaci di un lungo discorso. 
posso no ve icolare is tan ta nea me nte l' at­
tegg ia m e nt o. il fo nd o m e nta le. l'idea . 
in a ltri te rmini .. come la p ensa .. chi 
l'h a ra tt o. 

(ti g. 6) 

Il poster snrcas tico d i T omi Unge rer 
.. Biack powe r . White power .. (lig. 6) e-

sprime senza m ezzi term ini un r:lbb io­
so r :1pporto di po te re t r a i bianchi e i 
negri . U n p opo lo tenta di di\·orare !':li­
tro: a nzi i popoli si sbra na no a ,·i­
cend:l. 

L·as pe tto a ncora p iù rragico è quello 
de ll'indifferenza per runo e l'altro po­
p olo. Basta capo\·olgere il poster per 
innegg ia re a l po tere b i:1nco o al pote re 
ne ro. senza comunque m od i ti ca re r a ­
m a ra sos tanza del m essaggio. 

Conc ludiamo co n un· immag ine più 
o ttimis tica. 

Questa sce na lirica (fig. 7) di Thomas 
H o pker . g ioca ta sul dettaglio de lle m a­
ni . è un inno alla pace tra i popoli. Pur 
se nza m os trare scene di massa nè volti 
umani. la fo tograti a qui r iprodotta ha 
in sè tutt i g li e le me nt i (soggetto e rap­
presen taz io ne) necessa ri ad esprimere 
un messaggio d i fratella nza. La scelta 
d el soggetto. il ap ie nte contras to . il 
g us to d ella composizio ne. la pacatezza 
d elle lince. sono ele m enti di fac ile in­
terpretazio ne c d i s icu ra effica cia n a r­
rativa. A ques to s i agg iunga la del ica­
tezza espressa da lla leggerezza co n la 
quale la m a no nera (im preziosita da 
un sem plice ane ll o) si p osa e s i unisce 
a qu ella bianca . 
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Antonio Nanni 

COMPONENTE 

AUDIO VI A 

I giovani 
nella spirale 
del video, 
del disco 
e del fumetto 

Nei Nuovi Programmi della Scuola 
media, precisamente nella quarta par­
te della Premessa Generale, troviamo 
scritto: "Gli alunni vivono in un conte­
sto ampiamente connotato dai messag­
gi dei mezzi di comunicazione sociale 
che possono avere un forte potere per­
suasivo e massiftcan te: in questa si tu a­
zione la Scuola media deve favorire la 
comprensione dei loro linguaggi speci­
fici al fine di mettere i preadolescenti 
in grado sia di utilizzare tali linguaggi 
a fini espressivi o comunicativi, sia di 
leggere e di valutare criticamen te i lin­
guaggi cosl trasmessi" . 
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Per liberare l'alunno 
da una triplice "dipendenza" 

Noi partiamo dall'ipotesi che la tele­
visione, il disco e il fumetto siano alcu­
ni tra i principali " media" che con la 
loro diffusa e penetra n te presenza con­
notano la realtà ambientale che circon­
da il ragazzo. 

L'appuntamento con il video; l'a­
scolto della musica e la lettu ra dei fu­
metti sono un "rito" c.he si ripete ogni 
giorno. I ragazzi vivono questi momen­
ti di relax e di tempo libero con visibile 
sensazione di piacere, di godimento, di 
svago, di divertimento. Da l loro com­
portamento s i ha l' impressione che da 
quegli strumen ti si sentano attratti, ri­
chi_amati, quasi sedotti, stregati. 

E per questo motivo che psicologi e 
sociologi, insegnan ti e operatori dei 
mass-media hanno introdotto la cate­
goria di "dipendenza" per caratteriz­
zare tale comportamento. Sicché pos­
siamo parlare di una triplice " dipen­
denza": dal video, dal disco e dal fu ­
metto. 

È ovvio, tuttavia, che la dipendenza 
che più preoccupa gli educatori è la 
prima: la video-dipendenza. Ma anche 
le altre, sebbene in misura notevol­
mente ridotta, meritano l'attenzione 
da parte della scuola e ne sollecitano 
adeguate iniziative pedagogiche fina­
lizzate a rimuovere gli effetti negativi 
de l condi zionamento massmed ia le 
(pars destruens) e a fornire a ll'a lunno 
tutti gli strumenti necessari per met­
terlo in condizione di decod ificare cri­
ticamente le informazioni che riceve e 
di comprenderne il messaggio (pars co­
struens). 

Solo in questo modo, ci sembra, la 
scuola potrà evitare che i "media" di­
ventino per gli a lunni una sorta di dro-
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ga psichica collett iva. consumata av i­
damente da persone narcot izzatc c in 
stato d i perfe tta c assolu ta incosc ie nza. 

l) Dipendenza dal video 

Da recenti statistiche ris ulta che in 
Italia la media d i pers istenza davanti 
a l piccolo schermo per un bambino in 
età prescolare è d i circa d ue o re a l 
giorno, ma con una tendenza all'au­
mento: "ogni nuova generazione è vi­
deo-dipendente in misura maggiore 
della precedente" (Gianfranco Betteti­
ni). Mille ore annue trascorse davanti 
a l teleschermo sono un tempo maggio­
re di quello trascorso a scuola! 

L'attuale generazione sta crescendo 
stringendo il telecoma ndo tra le m ani. 
I ragazzi hanno l' illusione di avere in 
pugno lo scettro del potere (cambiano i 
canali quando vogliono, selezionan o i 
programmi, si inventano la loro quoti­
d iana avven tura multi- re te ... ) e ig nora­
no la real e s ituazione di video-d i pen­
denza. Q uesta è dovuta a l fatto che la 
televisione agisce sul s istema psico-per­
cettivo del ragazzo provocand o un mu­
tamento dell 'equilibrio sensorio. La 
men te e il corpo del ragazzo vengono 
invasi da una sequenza martellante di 
messaggi "subliminali", inavvertiti sul 
piano della coscienza. I bambini tra­
scorrono il tempo davanti al video in 
un o stato di "trance ipnotico" . Termi­
nato il programma, scrive McLuhan, 
ess i non riescono a ripetere alcuna tra­
ma ma possono a ll 'ista nte immedes i­
marsi in quals ias i personaggio e sono 
pure in grado di r ipeterne i gesti. 

La scuola dovrà, quindi, operare al 
fine di libe ra re l'alunno d alla video-d i­
pe ndenza ripristinando il primato del­
la persona su l mezzo e facendo del ra ­
gazzo non l'oggetto della TV, ma il 



soggcllo. Pu r cviLand o sc rupolosame n­
te d i cedere a Ila tentazione d i ·"de mo­
nizzare·· la telev is ione (ma ques to vale 
a nche per il d isco e il fum etto). s i for­
mcrù negli alunn i la com pe ten za d i 
fruire con adeguata ·"d is tanza c ri tic a·· 
i p rogra mmi tras messi. ab itua ndoli a 
d iscute re le tras missioni te levis i,·e s ia 
in fam iglia che a sc uola . 

2) Dipendenza da_l disco 

La mus ica è penetrata ne ll 'intera d i­
mens ione ps ico- risica d e i giovani come 
un ses to senso. Dialogare con i ragazzi 
s ig nifica a nche interessarsi del loro 
m ond o fatto d i suo ni c di ritmi. oltre 
c he di immagini e di colori. La mu sica 
per i p readolescenti è vita. pa lpitaz io­
ne. s info nia. libertà. fantasia. fremit o. 
avventura. gioco. es plorazione. danza. 
vibrazione. Dentro casa i ragazzi es igo­
no la prese nza d ei dischi. de lle musi­
cassette. dci girad ischi. de i ma ng iana­
s tri. d e llo s te reo. Quando cammina no 
pe r s trad a non resis tono al gusto di in­
tilarsi la cuftia s tereo fonica (un a m o­
da. q ues ta. che sta dilagand o). Se e n­
trano in un bar vanno dritti a gettona­
re un disco nel "Juke-boxe" e lo ascol­
tano giocand o una partita a "tlippe r". 
Cosi sono i g iova ni me tropolitani d el­
l'ultima ge nerazione. 

L'insegnante no n può liquidare la 
disco- rnusic con un a semplice alzata di 
spalla. accompagnata magari da ll'e­
sclamazione: sono tu tte s tupidità! An­
che a mmesso che lo sia no. c iò che p iù 
con ta non è il s uo giudizio di valore 
rna il fatto che quella musica e quelle 
ca nzone tte resta no un a realtà d ell'u ni­
verso giovanile, una pa r te d ella loro 
··cultura" con la quale a nc he la peda-
gogia dovr~ .~1isUt:a.1:~ i. . .. 

E vero: t 45 gtn e t Long Playin-
gs" sono prodotti consumistici dell ' in­
du stria della canzone; ma è a nche vero 
che ess i veicolano d ei valori (o. se si 
pre ferisce , d egli pseudo-valori), tra­
smettono dei messaggi. dei m ode lli 
comporta menta li che vengono presto 
assimilati dai giova ni. Ed è proprio su 
questo piano che si innesta il problem a 
ed ucativo e l' inte rvento pedagogico 
d e lla scuola. 

Non potendoci dilungare in ques ta 
sede, d irem o brevemente che tra gli o­
biettivi pedagogico-didattici gli inse­
g na nti potrebbe ro porsi i seguenti: 

- valu tare l' incidenza d ell' ascolto 
d ella musica (canzone, ballo, ecc.) sui 
comporta menti degli a lunni ; 

- a na lizzare con i ragazzi s tessi i 
contenuti d e i tes ti d e lle canzoni e imo­
d e lli di comporta mento che essi diffon­
dono; 

- ritene ndolo opportun o, s i può a n­
che d a re vita ad un vero e proprio " di­
scoforum " , ossia a un gruppo di "a­
scolto cri tico" d ella mus ica e d e lla 
ca nzone; esso comprenderà sia il mo-

me nto a nalitico d ell'a t tenzione alla 
mu sica. a lle pa role. a ll'esecuzione. a l­
l'arrang iament o. a lla so norità. a lla 
s trumen taz ione. ecc .. s ia il momento 
sinte tico del la valutazione d el messag­
gio. 

3) Dipendenza dal fumetto 

Il fume tto è un mezzo espressivo an­
cora complessiva mente s nobbato da lla 
scuola. Solta nto di recente s i è fatto 
qualche passo per inserirlo in un di­
scorso ped agogico e farn e oggetto spe­
c ifico dell'interven to educativo-scola­
stico. La Chiesa sembra muoversi ne llo 
s~esso verso. tant'è vero che il linguag­
gto d e l fum etto vie ne oggi frequen te­
mente usa to a nche d a lla catechesi e 
dagli ope_ratori ~as t?ra li. Esis te già in 
commercto la Btbbta "a fumetti". di 
cu i i bambini vanno ghiott i. 

C hi oggi non legge i fumetti? I ra­
gazzi sono divora tori d i fumetti. Sono 
in circolazione circa duemila testate di 
fum etti di va ri o genere. Ai ragazzi pia­
ce ta nto il fumetto s tampa to che il 
"film-s trip" (o "tìlm-com ic"). 

Sb_agl ia no_ que_g~i . ~dulti_ che ritengo­
~10 d1 ?ver~ 1 solttt buom motivi" per 
t.mped1_re _a t preadole~centi di leggere i 
tumettt. E un atteggtam ento negativo. 
controp rod ucente e .. . ha ben poco di e­
ducativo! 

Il problema non s ta nel permettere o 
nel vieta re la lettura dei fumetti. ma nel­
l'accerta re e ne l n~i~liorare la quali tà 
del rapporto che s t mstaura tra il ra­
~azzo e il fu ~netto. e quindi nel tipo d i 
fumetto che Il ragazzo s i sceglie. 

Il d iscorso s ulla dipendenza "da l fu­
me tto" c i r iconduce a que ll o d ella vi­
deo-dipend enza: pensia m o ai vari 

Heidy. Reniy. A nna d a i capelli rossi. 
Mazinga . Ape Maya. Tarzan. Su per­
ma nn e alla presenza ossessiona nte d e i 
cart oons giapponesi e di quel Goldrake 
che provocò la risenti ta protesta dei ge­
nitori di Imola. 

Affinché tra il fumetto e il ragazzo 
s i stabilisca un rapporto corretto e co­
s trut tivo la scu ola p uò fare molto. Noi 
ci limitiamo ad ava nzare due ipotesi o­
perative: 

- insegnare a l ragazzo a d ecod ifica­
re_ la s tru~tura d el linguagg io fumetti ­
s ttco: le v1gnette. la colonna sonora. le 
onomatopee. i segni di interpunzione. 
le n_1 etaf~re visua lizzare. le inquadra to ­
n~. _1 te mt trat tat i, le tram e. i personag­
gt, ti messaggio. ecc. 

- organizzare delle a ttivi tà didatti­
che specifiche; esse possono consistere. 
come _ sugge~isce Domenico Volpi. nella 
creaziOne d1 s torie a fumetti: soggetto, 
sce~eggtatura. impaginazione. disegno, 
scn ttura d e i tes ti. colorazione. ecc. 
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Claudio Economi 

COMPONENTE 

RELI 

L'amore, 
forza radicale 
dell'essere 

Un discorso educativo-didattico sul­
la liberazione della crescita come at­
tualizzazione di tutte le potenzialità 
della persona che miri all'acquisizione 
dei valori della libertà , della verità e 
della pace, passa anche per la compo­
nente religiosa intesa come un dato in­
tegrale della persona~ della .re~ltà .in t~: 
ra tendente ad illummare t ltvellt ptu 
profondi dell'essere. . . 

Esaminiamo tre punti fondamentali 
in questa ricerca: . . 

a) liberare la proprta cresctta; b) la 
realtà umana dal punto di vista eva n­
gelico ed ecclesiale; c) Cristo che come 
modello di persona portatrice dei valo­
ri della libertà, verità e pace realizza: 
1) il Regno dell'amore, fondamento 
della pace; 2) il Convito, segno di pace 
presen te e futura ; ~) la r.ic?nciliazione 
cristiana tra tutti gh uomtnt del mondo 
che si pongono, su ll 'esempio dell '"uo­
mo nuovo", come persone di pace. 
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A) Liberare la propria crescita 

Nell 'ottica di una educazione re ligio­
sa della persona occorre considerare 
che l'a lunno della scuola dell'obbligo 
dovrà superare la fase dell 'egocentri­
smo personale, attraverso un a libera­
zione della crescita che gli faccia co­
gliere "se s tesso" come soggetto che e­
sperisce intenzionalmen te un a realtà 
problematica, verso una fase a llocen­
trica, in cui, collaborando attivamente 
con "gli altri" possa esaminare, libe ro 
da miti, pregiudizi e pseudo-veri tà, o­
biettivamente la realtà , rendendola 
meno problematica (misura della ve· 
rità). In qu esto modo l'alunno "desa­
tell izato" dal mondo degli adulti sarà 
in grado di realizzare un proprio pro­
getto di vita e sarà capace con tutti g li 
uomini d el mondo di realizzare un 
mondo di libertà, di verità e di pace 
fondato sulla realizzazione dell'Amore 
che si pone come la forza radicale del­
l'Essere. 

B) La realtà umana dal punto di vista 
evangelico ed ecclesiale 

Stimolando e guidando l'alunno ad 
esaminare la realtà um an a, in tutta la 
sua libera intenzionalità, e secondo un 
rapporto corretto di continua adegua­
zione, egli riscopre della realtà una vi­
sione più illuminante e profonda: quel­
la evan gelica ed ecclesiale. 

Tale visione implica la presenza di 
una comunità cristiana istituzional iz­
zata ed organizzata, costituita d i per­
sone consapevoli di realizza re un pro­
prio processo ed ucativo di crescita in 
un senso integrale, interage nte con tut­
ti i livelli della realtà, che d ovrebbe es­
sere, a ll ' interno della società civi le, un 
segno profetico di convivenza umana, 
fraterna e riconciliata. Segno profetico, 
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fond a to sui valori della li be rt à e della 
verità realizza ti attraverso la fo rmaz io­
ne di un "progetto" di vita perso nale e di 
trasformazione in senso um a ni zzante 
del mondo: la p rom ozione d i persone 
di pace che trova in Gesù il Cris to. il 
mod ello per eccellenza. 

C) Gesù Cristo m ode llo di pe rsona c h e 
è la libertà, la veri tà e la pace. 

l) Gesù Cristu realizza con la sua 
persona il R egno dell'A more promesso 
da Dio al su o popolo, fondamento del­
la libertà, verità e pace. 

Per i Giude i il "reg no di Dio" e ra la 
speranza suprema e fondamenta le: il 
popolo d'Israele, infatti, viveva di spe­
ranza, nell 'attesa, cioè, di un futuro 
soltanto promesso e n oi! d i rea l tà già 
presenti e possedu te. E impor ta n te, 
però, sottolineare. come già per essi 
non è tanto l'abbondanza ciò c he ren­
de attraen te la "te rra p romessa", 
quanto è anche e soprattu tto la li bertà, 
la giustizia e la pace promesse. 

E per questo che, il cammino c he 
Dio indica al suo popolo, non è sempli­
cemente quello di una conquista mili­
tare, ma è soprattutto quello di un'a­
desione a lla legge; soltanto osservando 
quella legge Is raele realizzerà il suo 
destino e potrà diventa re il popolo di 
Dio (cfr. D euteronomio 6 , 1-3). 

La spera nza che Dio rea lizzi fin al­
mente q uell ' in tervento supre m o, m e­
diante il quale, non solo Israele, m a 
tu tti i popoli sia n o r icondotti a ll' obbe­
d ie nza nei confronti d e lla su a g ius tiz ia. 
conoscano q uin d i la libe rtà e la p ace, 
si riconoscano fra te lli in Israele, ne ll a 
casa dell'unico Dio, è presente ne i 
"salmi d el regno" (47-9-96-97- 98-99-
145-146). 

È, però, il Va ngelo di Gesù che, nel 
suo nuc leo centrale, contie ne l'annun-



zio del "Regno di Di o·· come an·en i­
mento che real izza le promesse fa t te 
d a Dio a Is rae le: eli fatt o i gc ti d i 
Gesù. a cca nt o alle sue parole. h~'lllll O la 
forza di compi ere. g i:\ in maniera \·isi­
bile - per c h i sa vedere - l'ini zio 
conc reto del reg n o (c-:fi·. L e. 7. / 8-23). 

Proprio i ges ti com p iut i da Gesù . k 
prove pa tite. il s uo innalza mcnt o sulla 
croce c la su a g loriosa ma ni fe s tazione 
ne l tri onfo d e ll a resurrez ione. fondano 
!"identità d e lla sua pe rso na in rappor to 
a l reg no. Ges ù può d ire c he il regno è 
prese nte perché egl i \·ie ne ad inaugu ra­
re qu el nu ovo rapport o tra D io e gli 
uomini c he. pri m a di Lui. era so/raii(O 
sperato. 

Egli an nuncia. infatti. una inaud ita 
volontà. da parte di Dio. el i perd ono c 
di riconci liazio ne. d i a mic izia c gra tu i­
ta fam iliarità . u na solidariet:ì ed un a 
presen za nu ova di Dio acca nt o ag li uo­
mini c he vedon o in Ges ù il C risto. il 
m odell o pe rsonale eli libe rtà. vc rit:ì c 
pace. Eg li è tutto ques to perc hé vi\·e 
con il Padre. in comunione con lo Spi­
rito santo. un rapport o che può essere 
imital o e quindi partecipa to. anche se 
imperfe ttam ent e. dagli u omini. tra di 
loro. reali zzand o "i l sacram ento del 
fratello". 

2) 1/ Convitv nella nuol'a econ omia 
della salvez:;a, segn o d i pace già rea/i:;­
zata n el p resente e neljilfuro. 

Quando il padre di una famiglia e­
bra ica celebrava. con i su o i. la cena 
pasquale. la legge g li impediva di spie­
gare qu ell o c he stava facendo (cfr. Eso­
do 12. 21 -27). La cena con i pani non 
fermenta ti era il "mem oriale" degli 
a ntichi eventi di lib erazione dalla 
schiavi tù dell'Egitto ed era inter preta­
ta come partecipazione attuale d egli E­
brei alla salvezza. opera ta da Dio in favo­
re di Mosè e d e l suo popolo. Il rito 
però appariva più come una rappre­
se ntazione s imbolica che come un' ef­
fettiva partecipazione a que ll a sa lvez­
za: d ove erano. infatti. a ttua lmente la 
libe rtà e la pace che la liberazione d el­
l'Egitto prometteva? L 'esistenza del 
popolo nella "terra promessa" era s ta­
ta nel passato ed era a ncora nel pre­
sente una delusi one. La salvezza appa­
riva ancora un futuro incerto e lonta­
no. 

Quando Gesù celebrò con i suoi 
quell ' ultima cena pasquale, non pro­
nunciò parole che s i riferivano a Mosè 
ed a lla salvezza dell'Egitto. ma a lla 
sua m orte imminente ; inoltre nessun 
cenno trovia mo nei racconti d egli e­
vangelis ti a ll 'agn ello pasqua le c he, se­
cond o la prescrizione ritu a le. d oveva 
essere consum a to dalla comuni tà riu­
nita nella casa. Ora le p a role di Gesù, 
l'assen za eli ogni riferimento a ll' agnel­
lo e l'allusione esplicita a lla sua morte, 
indican o, senza ambiguità , la sosti tu­
zione di un a nuova vittima all'antico a-

g nell o, la sostituzione di una comunità 
nu ova e d i un nu ovo sacerdozio all' a n­
tico popolo di Dio ed al sacerdozio d'I­
s raele. 

Gesù , dunque. offre nell 'ultima ce­
na. se stesso nella sua umanità morta­
le, come cibo capace di a limentare la 
propria vita per i discepoli. rea lizzan­
do una solidarietà , una comunione, 
un'amicizia. una pace reciproca, una 
fiducia incondizionata: questo era, nel­
la mentalità ebraica, il s ignificato che 
aveva in generale il gesto di condivide­
re il pa ne; questo è il mistero della 
morte di Gesù che, nel gesto di spezza­
re il pa ne, si rivela e si partecipa. Non 
cade nella fossa inutilmente l'umanità 
di Ges ù; quell 'umanità offerta a lla 
morte è in realtà offerta, a l di là della 
morte, a tu t ti i morta li, perché r iceven­
do la, con fede, trovino l'a limento di u­
na vita e di u na comunione nuova. 

La cena presente e sacra menta le 
che si compie nel segno e nella fede, è 
sacra mento di liberazione, d i verità e 
di pace tra tutti gli uomi ni di ogni raz­
za, lingua e nazione, perché è parteci-

pazione reale alla morte e resurrezione 
del Signore c he dispone d ella su a stes­
sa persona per noi. M edian te la morte 
e, al di là della morte, Gesù è presente 
nella vita d ella Chiesa, attraverso l' o­
perato dei suoi discepoli e dà realizza­
zione a lla " nuova alleanza" di Dio con 
il suo popolo. 

Sono preziose a questa a lleanza l'a­
micizia, l'esperienza vissuta della soli­
d arietà, la comunanza d ' inten ti, quan­
to matura dalla convergenza verso co­
muni ideali di giustizia e di pace e ver­
so uno sforzo di liberazione e di ad e­
guazione a lla realtà, superando ogni 
etnocentrismo ed ogni pregiudizio (cfr. 
Gv. 6.1 J-17). 

]) La persona di Geszì Cristo è L i­
bertà, Verità e Pace e realizza la ricon­
ciliazione cristiana lra tutti g li uomini 
della terra che si pongono. sull'esem­
pio de1f'"uomo nuovo". come persone 
di pace. 

Liberare la c rescita d ella persona s i­
gnifica liberare l'u om o d a i condi zion a-
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menti esterni ed interni, dalla schiavitù 
di tutti i miti, ideologie ed utopie, fa­
cendo scorgere, in essi, l'aspetto ridut-

. tivo e parziale della realtà per aprirlo 
ad una comprensione più profonda 
della stessa. 

Tale comprensione si traduce in una 
maggior attualizzazione delle possibi­
lità di se stessi, in quanto persone libe­
re, che vedono nella libertà ciò che tra­
scende il singolo attaccamento ai beni 
o ai propri bisogni istintivi, per coglier­
ne l'aspetto fondamentale: ciò che ac­
comuna nella dignità della persona e, 
nel progresso e sviluppo del mondo, in 
senso autenticamente umano, ogni 
persona della terra. 

Questa riflessione sull'esperienza u­
mana ci orienta a comprendere un 
possibile significato della risposta di 
Gesù al tentatore: "Non di solo pane 
vive l'uomo (cfr. Luca 4,4). Non ba­
stano alla vita dell'uomo tutti i beni 
che egli può produrre con l'opera delle 
sue mani o conquistare; la fame del­
l'uomo ha bisogno di un nutrimento di 
cui egli non possiede il segreto: un nu­
trimento che può essergli soltanto do­
nato. Un nutrimento che assomiglia al­
la parola ascoltata che un altro pro­
nuncia e che ha il senso di una rivela­
zione (cfr. Mt. "Parabola del semina­
tore", c. 13, 3-23). 

Ora ascoltare la Parola, e la Parola 
per eccellenza è il Verbo incarnato 
(cfr. Gv. l, 14), significa farla propria, 
conformarsi ad essa mediante la fede 
che ci rende liberi, quindi giusti e ca­
paci di una vita nuova sin dalla nostra 
situazione terrena. La libertà è infatti 
un trascendimento, che entra nella sto­
ria, per mezzo della parola che ci vivi­
fica e ci trasforma, richiedendo da noi, 
un'adesione fiduciosa: la fede. Dice S. 
Paolo: "Dio manifesta là sua giustizia 
nel tempo presente, per essere giusto e 
giustificare chi ha fede in Gesù'' (R m 
3, 26): e Giovanni: "In verità, in verità 
vi dico: chi ascolta la mia parola e cre­
de a colui che mi ha mandato ha la vi­
ta eterna, e non va incontro al giudi­
zio, ma è passato dalla morte alla vita 
(Gv. 5,24). 

La libertà, incarnazione della paro­
la, che ci rende giusti e capaci di una 
vita nuova non si può separare dalla 
verità: ci si libera attraverso una cre­
scita personale che ci fa cogliere la 
realtà di cui siamo parte integrante, 
secondo un adeguato e corretto rap­
porto e secondo una comprensione au­
tentica venendosi a realizzare, in que­
sto modo, la misura della verità. 

Ora se essere liberi significa trascen­
dere non annullare il valore oggettivo 
della realtà che la mentalità scientisti­
co-positivistica riduce a ciò che si può 
verificare solo attraverso prove speri­
mentali di laboratorio, la verità si pone 
come la ricerca di un'intenzione comu-
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nicativa più profonda ed illuminata 
della realtà, sorta di rivelazione, che 
renda possibile un superamento di ciò 
che si può analizzare solo con i sensi, 
aprendo la strada ad una compren~i~­
ne di sè e del mondo attraverso vari h­
velli di profondità di cui il più totale è 
Dio. 

Il Cristo, che è l'unico che ci ha rive­
lato il Padre (cfr. Gv. l, 18), ci ha mani­
festato il fondamento ultimo di noi 
stessi e di tutta la realtà e può essere, 
per i credenti e progressivamente per 
tutti gli uomini della terra, misura del­
la verità: ... "Io sono la via, la verità e 
la vita" (Gv. 14, 5). Ora credere nel 
Vangelo di Gesù, persona che è la li­
bertà e la verità, comporta un'educa­
zione ad essere persone di pace secon­
do la libertà e la misura della verità, 
propria ad ognuno, e promuo~ere u!l~ 
riconciliazione cristiana tra gh uommi 
di tutto il mondo, intesa come dono e 
compito. 

*** 
Indicazioni di orientamento metodolo-
gico-didattico per un itinerario pe~­
gogico-educativo riguardo la formazto­
ne religiosa nella Scuola deii'ObbUgo. 

Volendo formulare un curricolo e­
ducativo-d id attico metodo logicamente 
valido, riguardo la componente re.ligio­
sa in oggetto, che tenga conto di una 
visione d'insieme interdisciplinare co­
me base di partenza unitaria e globale 
in senso strutturale, consideriamo: 

a) la formulazione della visione _uni­
taria d'insieme: crescere nella Verità e 
nella Libertà come persone di Pace. 

b) L 'obiettivo educativo comune sia 
agli alunni della Scuola primaria che a 
quelli della Scuola Media Inferiore: 
rendere gli alunni capaci di liberare la 
loro crescita attualizzando tutte le po­
tenzialità della loro persona in modo 
da realizzare una perfetta autonomia 
che renda possibile una loro corretta a­
derenza alla realtà, come misura della 
verità, in contrasto con i modelli istin­
tivi di soddisfazione e di reazione mec­
canica, promuovend'o la formazione di 
se stessi come persone di pace. 

c) Contenuti Didattici: 
- Far prendere consapevolezza a!­

l'alunno del problema della sua cresci­
ta personale interagente con la realtà. 

- La Scuola come un luogo privile­
giato, in cui tutte le esperienze possano 
essere filtrate secondo le linee di un i­
ter educativo didattico che poggi su un 
progetto, tendente a mettere in crisi, 
certi modelli educativi che l'alunno ha 
ricevuto, neii'ambiente, allo scopo di 
realizzare una crescita qualitativa de!la 
per§_ona, capace di tradursi in atteggta­
menti operativi di trasformazione del­
l'ambiente stesso. 

- Far cogliere all'alunno i dati sa­
lienti, relativi alla crescita della sua 

persona nei vari peri od i esistenziali 
della sua vita. 

-Far cogliere come una reale e co­
struttiva emancipazione dal ntondo de­
gli adulti, consequenziale alla crescita 
della propria persona. comporti una 
sempre maggior responsabilità. cioè 
capacità di compiere delle scelte auto­
nome. 

- Far esaminare modelli di com­
portamento, ad es. San Francesco 
d'Assisi, Gandhi, Schweitezer. che. con 
il loro comportamento e la loro vita 
hanno portato un contributo qualitati­
vo alla crescita della persona e del 
mondo. 

-Far esaminare la Persona di Gesù 
Cristo che è la Libertà. la Verità e la 
Pace. 

d) Attività: 

-Partire da un documento che pre­
senti una realtà problematica della vita 
rilevante una situazione di crescita in­
fantile non positiva. 

- Ricercare situazioni di crescita 
infantile disturbate nel proprio am­
biente. 

- Ripercorrere la storia della pro­
pria crescita costruendo un gratico re­
lativo ai dati emersi. I dati saranno 
raccolti attraverso interviste, raccolta 
di foto, conversazioni con persone che 
hanno conosciuto gli alunni tin dalla 
loro più tenera età. 

- Conversazioni inerenti a mettere 
gli alunni in grado di cogliere ciò che 
probabilmente è mancato alla loro cre­
scita. 

- Ripercorrere la storia della for­
mazione spirituale-religiosa di ogni a­
lunno che scopre di inserire la propria 
crescita in un discorso storico-salvifico. 

- Ricercare nella S. Scrittura i se­
gni della presenza di Cristo, Persona 
di libertà, verità e pace. 

-Ricercare nella vita di tutti i gior­
ni i segni della presenza di Cristo. 

e) Metodo: 

- Metodo della ricerca e dell'in­
chiesta guidata. Lavoro di gruppo. Me­
todo del confronto e del contrasto. 

j} Valutazione: 

Per mezzo delle conversazioni che 
sono seguite ai lavori di gruppo (ricer­
che, inchieste) si è potuto valutare il 
grado di coinvolgimento interiore degli 
alunni nel processo educativo-religioso, 
che essi vengono ad assumere, con 
maggior responsabilità personale, de­
terminando in loro l'assunzione "in 
proprio" di un modello quale Gesù 
"uomo nuovo" e dei valori della liber­
tà, verità e pace. 
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I portatori 
di pace 

Le società tradizionali di tutto il 
mondo e le fasce folkloristiche di ogni 
nazione, non è un a novità, stanno 
scomparendo. Circondate dalla cultura 
egemone e bombardate dal progresso 
scientifico e tecnico. vanno gradata­
mente p erdendo coscienza di sé e dei 
valori della loro cultura, con una acce­
lerazione costante da qualche anno a 
questa parte. 

La pace come elemento di stabilità 

Sotto l'effe tto ogni giorno più mas­
siccio dei mass-med ia e dei prodotti 
consumistiéi, diventa sempre più diffi­
cile pe r le culture etnologiche difender­
si e mantenersi inalterate. E la mag­
giore difesa è sempre stata la loro o­
mogeneità interna. 

Nel corso del tempo le fasce folklori­
stiche e le culture "primitive" hanno 
sviluppato tutta un a ser ie di norme e 
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"leggi" convenzionali che regola no la 
vita del gruppo sociale e che contem­
plano tutti i possibili casi di sfalda­
mento della sua unità. 

Ora. il principale elemento di stabi­
lità interna è ovviamente la Pace. non 
tanto la pace contrapposta a lla guerra 
che può dividere tribù differenti. quan­
to soprattutto la pace e l'armonia che 
devono regnare fra gli stessi compo­
nenti di un gruppo. Per questo si sono 
sviluppati proverbi. modi di dire, leg­
gende e fiabe che tendono a regolare e 
mantenere all'interno delle norme co­
munemente accettate )e ' invidie. le ge­
losie. le ripicche e tutto ciò che può 
minare in modo incontrollabile l'omo­
geneità del gruppo. 

Molte leggende. fiabe e favole hanno 
per protagonisti dei "portatori di pa­
ce". esseri, umani o divini, che con il 
loro operato. ristabiliscono la pace per­
duta;. altre, 1~1~ece. denunciano gliele­
met~tt des~a~thzzatori. facendo poi ap­
parn·e le vttttme come martiri ed inflig­
gendo pene severissime a coloro che 
hanno sconvolto l'equilibrio tradizio­
nale: altre ancora, infine, esaltano 
quelle virtù che sono considerate, da 
sempre e da tutti, tipiche dei "portato­
ri di pace": bontà d 'animo, pazienza, 
giustizia, modestia, comprensione ... 

Il materiale che offriamo in questo 
numero è vario e comprende favole e 
fiabe rispec.chianti i diversi tipi qui so­
pra elencati allo scopo di fornirvi un ' i­
dea quanto più vasta possibile di ciò 
che si può cercare e trovare sull'argo­
mento. 

Dio: primo portatore di pace 

Il "portatore di pace" per eccellenza 
è, in qualunque tipo di cultura, Dio 
che con il suo amore verso gli uomini, 

la sua giustizia e la sua carità riesce 
sempre a riportare l' armonia e l'accor­
do là dove queste non esistono più. 

Un grave motivo di tensione interna 
nelle altre culture. ma anche nella no­
stra, è l'eterno conflitto uomo-donna 
per il ruolo socia le che spetta ad ogn~­
no. Questa disputa. certo. solo un 010 
può risolverla ed è propri? .ciò che na.~­
ra la favola india "Ristabtltre la pace . 
in Due m ogli per un giaguaro di M. 
Lanciotti. a cura del CEM. Ed. EMI. 
1979. 

"In un tempo molto lontano. in una 
maloca dominavano le donne e. spe­
cialmet~te nei momenti di festa sociale. 
gli uomini dovevano restare tappati in 
casa. 

Le donne organizzavano feste e dan­
ze e le accompagnavano con suono di 
flauti di bambù e colpi di tamburo. be­
vevano liquore e si ubriacavano. Gli 
uomini, invece, non solo non potevano 
partecipare alle danze, ma era loro vie­
tato anche guardarle e se uno fosse 
stato colto a guardare sarebbe stato 
punito severamente. 

Quando le feste danzanti erano or­
ganizzate di giorno, gli uomini doveva­
no restare a casa a lavorare; quando e­
rano organizza te d i notte, dovevan o 
andare a letto con i piccoli appena 
scendevano le tenebre. 

Insomma, era una situazione inso-
stenibile. 

Un giorno gli uomini si radunarono 
di nascosto e si consultarono per vede­
re se c'era qualche soluzione possibile. 

Nessuno propose di ricorrere alla 
violenza o alle risse: tutti volevano che 
nella maloca regnasse la pace; ma era 
necessario trovare un rimedio. 

Alla fine, dopo tanto discutere, un o 
propose di rivolgersi a Tupà. L'idea 
piacque a tutti e fu scelta una commis-

29 



sione di dieci capi-famiglia che parti­
rono per la casa di Tupà. 

- Tupà grande e buono, aiutaci! 
Vorremmo che le cose cambiassero, 
ma ci dispiacerebbe che la pace delle 
famiglie e del villaggio venisse turbata. 

Il vecchio e buon Tupà li ascoltò in 
silenzio, poi sorrise e disse: -La solu­
zione c'è e la pace non sarà turbata. 
Quando vedrete le donne fuggire spa­
ventate lasciando cadere flauti e tam­
buri voi raccoglieteli e cominciate a 
suonare e a danzare senza paura. Io 
sarò con voi. 

La commissione tornò al vi llaggio, 
riferì le parole d i Dio e tutti rimasero 
in attesa. 

Dopo qualche giorno, mentre le 
donne stavano danzando allegramente, 
Tupà mise in moto la sua potenza: 
saettarono lunghissimi fulmini, scop­
piarono tuoni fragorosi e pareva che la 
volta del cielo si facesse a pezzi e rica­
desse sulla terra. Lo spavento si impos­
sessò allora del cuore delle donne che, 
lasciati cadere flauti e tamburi corsero 
a ripararsi nelle case più vicine. 

Allora gli uomini si precipitarono 
sulla piazza e cominciarono a suonare 
e bal lare. Come a un misterioso segna­
le, tuoni e lampi cessarono a ll' improv­
viso. 

Le donne, superato lo spavento, tor­
narono sulla piazza e pretesero la resti­
tuzione degli strumenti e l'allontana­
mento degli uomini. Quand o furono di 
nuovo sole, ripresero le danze; ma, ap­
pena iniziato, ecco d i nuovo scatenarsi 
il cielo: tuoni e fu lmi ni a non finire e 
più spaventosi dei precedenti. Di nuo­
vo le donne, spaventate, fuggirono ab­
bandonando flauti e tamburi. G li uo­
mini li raccolsero, cominciarono le 
danze e di colpo la furia del cielo ces­
sò. 
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La cosa si ripetè per tre volte. 
Quando dopo la terza volta, le don: 

ne tornarono sulla piazza, com parve 
Tu pà in persona e così parlò con voce 
piena d'autorità: 

- Donne, restate al vost ro posto. 
D'ora in avan ti la danza sarà organiz­
zata sempre e soltanto dal capo-v illag­
gio. Gli uomin i suonera nno fl a uti e 
tamburi e le danze sarann o o di soli 
uomini o mis te, secondo come deciderà 
il capo tribù. Comunqu e, a nche qu an­
do sarann o di soli uomini, le donne po­
tranno assistervi. Ricord atevi. però. 
che se tenterete ancora di orga nizzare 
le vostre dan ze solitarie e cost ri ngere 
gli uomini a lavorare in casa da soli. il 
mio tuono e il mio lampo non vi da­
ranno pace. Ho detto. 

Da quel giorno, le cose s i svolsero 
come Tupà aveva stabilito e la pace 
delle famiglie e del vi llagg io fu salva 
con grande gioia d i tutti". 

I bambini intermediari di Dio 

Non sono rari i casi in cui la risolu­
zione di un con flitto interno è affidata 
ad un bambino o add irittura ad un in­
fante, mandato da Dio o Dio lui s tesso. 
come nella storia degli Anyi-Bona d el­
la Costa d 'Avorio, "Una fame da .. . pi­
tone", in "l/neonato dalla barba bian­
ca" di S. Galli, Ed. EMI. 1979. 

"C'era u na volta un .re, un re come 
quello dei tempi antichi che aveva tu t ti 
i poteri. Questo re aveva fatto una cosa 
che non doveva fare: aveva preso Pi to­
ne e si era messo ad allevarlo. Nessuno 
poteva parlare a questo re e se andavi 
per parlargli ti tagliava la testa. 

Aveva dunque preso Pi tone e lo alle­
vava. Pitone cominciava ad ingrossare, 
a catturare polli, ma nessuno poteva 
dire qualcosa. Pitone cresceva, aveva 
ormai due anni e catturava pecore e 
capre. All'età di circa quattro a nni co­
minciò a catturare i bambini. Se anda­
vi nei campi e lasciavi il tuo b ambino a 
casa, a l tuo ri torno Pi tone l' aveva divo­
rato. I bambini che si trovavano al villag­
gio erano qu asi tu tti stati divora ti da 
Pitone. 

Un giorno tutti si riunirono e decise­
ro di abbandonare il villaggio perché il 
re lo stava distruggendo. Ora avvenne 
che nel momen to in cui fuggivano dal 
villaggio una donna aveva dato a lla lu­
ce un bambino e qu and o a nd arono via 
lasciarono il bambino nascosto in una 
grande zucca con vicino il coltello c he 
era servito a tagliare il suo cord one 
ombelicale. Anche sua madre era a n­
data via e lo aveva abbandonato. 

Quando fu mezzogiorno in punto, 
Pitone usci e cominciò a girare per il 
villaggio deserto e cantava: 

- lo quando man gio n on lasc io p iù 
nul la . lo q u a ndo m a n g io n o n lascio 
p iù nulla. 

Improvv isam ente sentì un can10 che 
veniva da lo ntano c dicc,·a: 

- Mia madre mi ha nH:-. so al m o n­
d o e mi ha abbandonat o i n un a g ra nde 
zucca. Mia m ad re mi ha rncs o a l 
mo ndo c mi ha abbandonato tn un a 
gra nde zucca. 

Pitone. allora. s i mise al la ncerca 
d el pos to da cu i provc ni,·a il can10. 
G iun to là d ove s i trovava l'in fant e in­
tonò di nuovo il s uo canto d i m o rte. Pi­
tone andò a posars i vic i no al la z ucca e 
trovò il ba mbino che ten eva i l colte ll o 
in man o. pe rché questo bambino e r a 
Dio che lo aveva mandato. Nell'is tante 
preciso in c ui Pitone s ta\'a per atTerra­
re il bam bi no. cost ui prese il coltello c 
lo infisse nel le fauci d i Pito ne. Ecco: 
Pitone è mor to. g li uomin i che aveva 
d ivora to. le pecore che avc\'a mangia ­
to, tu t ti usci rono. 

Coloro che e ra n o fugg it i. intan to . u ­
diron o un grande ru m ore laggiù a l vi l­
laggio: pecore ch e belavano. g alline 
·che s ta rnazzavano. uo mini c h e vocifc ­
ravan o. ma nessun o aveva il cor agg io 
di anela re a vedere cosa stesse accaden­
d o. 

Due valorosi c coraggios i cacciat ori 
si offersero di a ndare. Andarono c tro­
varono vivi tutti colo ro che c redeva n o 
m orti divorati da Pitone. chiamaron o 
g li a ltri ed ins ieme a nd a r o n o tutti dal 
re. 

Ecco la r agione per eu i ogg i il r e n o n 
alleva p iù pitoni e la r agione per c ui al 
ftnaco del re c'è sempre u n buon por­
ta~o~e ~he Io.a iuta a tratta re g li affari 
mtg ltort e a g tudicare con giustizia così 
che la pace e l' a rmonia regni ne lle s u e 
ter re". 

C'è però, altro da dire s u q u esto 
racconto. La vicinanza di q uesto testo 
alla sensibilità occid e ntale ed a l s imbo­
lismo biblico è più che evidente. 

Pi tone, il serpente a llevato dal re è 
il s imbolo d el Malign o e della ma l~a­
gità che spesso, senza m o tivo, s i impa­
dronisce d ell'animo di un uomo, so­
prattu tto se poten te. 

Il bambino, inviato da Dio p er scon ­
figgere il Male , ricorda molto da vicino 
il Bambinello n ato a Be tlemme, il solo 
portatore d e lla ver a Pace (per il simbo­
lismo del serpente vedi anche CEM­
M ondialità , anno 1980-81, n ° 9). 

La pace in famiglia 

Bellezza, bontà, mitezza di car a tte­
re, fortun a ... sono tutti e le m enti che 
possono scaten are l' in vid ia, la ge los ia e 
perfino l' od io a ll 'i nterno non solo d el 
g ruppo sociale, ma addirittura d e lla 
famiglia stessa, nucleo base di tu tte le 
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società. ma soprattutto di quelle etno­
logiche. 

Numerosi sono perciò i testi che de­
nunciano questi fatti ed infliggono per­
fide punizioni agli artefici del disaccor­
do, al fine di portare esempi e modelli 
di comportamento che sono deplorevo­
li per i membri della comunità. 

Fra i tanti testi che riguardano l'ar­
gomento (citiamo a tal proposito anche 
l'articolo apparso nel n. 3 di CEM­
Mondialità dello scorso anno. appunto 
sull'invidia). ricordiamo qui "L'acqua 
nel cestello". in Fiabe Italiane. di Itala 
Calvino. Ed. Oscar Mondadori. 

"C'era una volta una madre vedova 
che sposò un padre vedovo. e ognuno 
dei due aveva una figlia. La madre vo­
leva bene alla sua c all'altra no. La sua 
la mandava a prendere l'acqua con la 
brocca. quell'altra col cestello. Ma 
l'acqua dal cestello colava fuori e la 
matrigna picchiava tutti i giorni quella 
povera ragazza. 

Un giorno. mentre andava a prender 
l'acqua. il cestello le andò giù per il 
torrente. Lei si mise a correre e cam­
mina che cammina si imbattè in una 
vecchia si spuciava. seduta su una 
pietra in mezzo al torrente e le dfsse: 

-L'avete visto il mio cestello? 
-Vieni qua che il tuo cestello l'ho tro-

vato io. Intanto fammi un favore. cer­
cami cos'ho giù per le spalle che mi 
pizzica. Cos'ho? 

La ragazza ammazzava bestioline a 
più non posso. ma per non mortificare 
la vecchia diceva: 

- Perle e diamanti! 
- E perle e diamanti avrai! -disse 

la vecchia- Vieni con me. La portò a 
casa sua che era un mucchio di spaz­
zatura. 

-Fammi un favore, ragazza. rifam­
mi il letto. Che cosa ci trovi? 

Era un letto che camminava da solo, 
tante bestie c'erano, ma la ragazza, 
per non essere scortese disse: 

- Rose e gelsomini. 
- E rose e gelsomini avrai. Ed ora 

fammi un altro piacere, spazzami la 
stanza. Che cosa trovi? 

E la ragazza: - Rubini e cherubini. 
- E rubini e cherubini avrai! disse 

ancora la vecchia. Poi aperse uno scri­
gnetto e disse: 

-Vuoi oro o corallo? - E la ragaz­
za: - Corallo. 

- E io ti do oro. Vuoi orecchini di 
cristallo o di brillanti? 

- Di cristallo. 
- E io te li do di diamanti. 
Poi le disse: - Che tu sia bella, che 

i tuoi capelli siano d'oro e quando ti 
pettini ti cadano rose e gelsomini da u­
na parte e perle e rubini dall'altra. A­
desso va a casa, e quando senti raglia­
re l'asino non ti voltare, ma quando 
senti cantare il gallo voltati. 

La ragazza andò verso casa; ragliò 
l'asino e non si voltò; cantò il gallo e si 
voltò; e le spuntò una stella sulla fron­
te. 

Quando arrivò a casa piena di tutte 
quelle meraviglie. figuratevi quale non 
fu lo stupore prçma e l'invidia poi del­
la matrigna e della sorellastra. Cosi la 
madre disse alla figlia: 

- Figlia mia, vai anche tu a pren­
der l'acqua col cestello, mandato giù 
pel torrente e vagli dietro: potessi tro­
vare anche tu quello che ha trovato 
l'altra! 

La sorellastra andò, buttò il cestello 
e lo rincorse finché non trovò la vec­
chia. 

- Avete visto il mio cestello?- dis­
se. 

- E la vecchia: -Vieni qua. che ce 
l'ho io. Cercami cos'ho giù per le spal­
le. Cos'ho? 

- Pulci e scabbia 
- E pulci e scabbia avrai! 
La portò a rifare il letto. - Che cosa 

trovi? 
-Cimici e pidocchi! 
- E cimici e pidocchi avrai. 
Le fece spazzare il pavimento. 

Che cosa trovi? 
-Un sudiciume che fa schifo. 
- E un sudiciume che fa schifo a-

vrai. · 
Poi le chiese: - Vuoi un vestito di 

sacco o di seta? 
-Di seta! 
- E io te lo do di sacco! Vuoi una 

collana di perle o di spago? 
-Di perle! 
- E io te la do di spago. Orecchini 

d'oro o di patacca? 
-D'oro! 
- E io te li do di patacca. Adesso 

vatte~e a casa e quando raglia l'asino 
volta h e quando canta il gallo no. 
. Andò a casa, si voltò al raglio dell'a­

sma e le spuntò una cosa di somaro 
sulla fronte. La coda era inutile ta­
gliarla perché rispuntava. 

Alla ragazza con la stella in fronte la 
chiese in sposa il figlio del re. Il giorno 
che doveva venirla a prendere con la 
carrozza la matrigna le disse: - Visto 
che sposi il figlio del re, fammi un ulti­
mo favore: lavami la botte. Entraci 
dentro che ora vengo ad aiutarti. 

Mentre la ragazza era nella botte la 
matrigna prese una caldaia d'acqua 
bollente per buttarcela dentro e am­
mazzarl.a. Poi voleva vestire da sposa 
sua figha e presentarla al figlio del re 
tutta velata. Mentre andava a prendere 
la caldaia, passò davanti alla botte la 
sorellastra - Che ci fai là dentro? 

- Sto qua perché devo sposare il fi­
glio del re. 
. -Fammi venire a me, cosi lo sposo 
lO. 

La bella usci dalla botte e d entrò la 
brutta. Venne la madre con l'acqua 

bollente e la versò n elia botte. Credeva 
d'aver ammazzato la figliastra, ma 
quando s'accorse che era la figlia co­
minciò a piangere e disperarsi. Arrivò 
suo marito, chiamato dalla figlia. e le 
scaricò una soma di legnate. 

La bella sposò il figlio del re e visse 
felice e contenta". 

Questo è solo uno dei tanti esempi 
di favole di questo genere. La maggior 
parte riguardano matrigne e figliastre. 
soreiie e sorellastre, ma non mancano 
diversi esempi invece di frateiii e sorel­
le, suocere e nuore, suocere e generi, la 
cui gelosia ed invidia distrugge la pace 
familiare e conduce spesso al delitto 
più orrendo. 

Metodi di ricerca 

Ricordiamo qui brevemente che per 
reperire dell'altro materiale, oltre quel­
lo qui offerto, esistono due differenti 
metodi. 

a) metodo bibliogrqfico: cioè la ri­
cerca "'a tavolino". su testi vari di fia­
be, leggende. proverbi, filastrocche. 
giochi educativi... 

b) metodo della ricerca sul campo: 
portarci cioè con i nostri alunni sul 
luogo ove ancora sopravvive qualche 
fascia folklorica, oppure avvicinando 
persone che per cultura, tradizione. età 
avanzata ... mostrano chiaramente di a­
ver vissuto la maggior parte della loro 
esistenza all'interno di una società tra­
dizionale. 

Ora le due ricerche non vanno netta­
mente distinte, ma dovrebbero, anzi, 
compensarsi a vicenda. Per raccogliere 
storie, favole, leggende di altri Paesi è 
necessaria la consultazione di testi 
scritti (ma potremo anche, se ce ne ca­
pita l'occasione organizzare incontri 
con i missionari che gravitano intorno 
alla nostra Parrocchia). 

Per quanto riguarda il reperimento 
del materiale di tradizioni italiane da 
confrontare con i testi "stranieri", un 
sistema molto efficace per i ragazzi sa­
rebbe quello di intrattenere corrispon­
denza con una classe parallela di un I­
stituto situato in una zona con caratte­
ristiche geoantropiche e culturali com­
pletamente differenti dalle nostre (ad 
esempio una scuola di Milano-centro 
che corrisponda con una classe paral­
lela di un paese dell'Irpinia o della Ba-
silicata). · 

I ragazzi avrebbero così modo di 
constatare di persona le diverse opinio­
ni che si possono avere su un determi­
nato argomento, le eguaglianze, le affi­
nità e le diversità che esistono fra loro 
stessi "italiani", pur riscoprendosi e­
guali nei sentimenti e nell'affermazio­
ne dei valori fondamentali della vita. 
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'' . til. ... mu 1 

i fossati 
e le fortezze'' 

Quando si parla di pace si pensa al­
l'assenza di guerra, di lotte sanguino­
se. Ma non c'è pace anche quando 
manca la giustizia, la solidarietà, la 
possibilità di sviluppo nell'amore ... 

Quando l'ultima guerra mondiale 
fim~ il mondo aveva ricevuto delle pro­
messe di liberazione dalla paura, dai 
bisogni, dalla schiavitù; delle promesse 
di giustizia, di indipendenza... Pur­
troppo tutte queste promesse non sono 
ancora state mantenute del tutto e per­
tanto la pace non è ancora stata realiz­
zata. R imane la speranza, la fiducia 
che saggezza e umanità e amore pre­
valgano e si giunga a vivere tutti come 
persone di pace. 

Ora i fanciulli. gli adolescenti, i gio­
vani devono essere educati ed aiutati a 
costruire la pace, la pace di Cristo, at­
traverso un processo di liberazione da 
tutto ciò che impedisce il vivere i valori 
fondamentali umani e cristiani. Do­
vranno sicuramente lottare molto con 
pazienza, senza violenza. insistente­
mente ... Alla fine della lotta uscirà la 
quiete e - come si può percepire nelle 
poesie seguenti - sui campi brulli na­
sceranno l'uva ed il mais, nelle case 
torneranno i padri ed i figli, sul mare 
scivolerà la lenta barca del pescatore ... 
cast' che giustizia, fratellanza, solida­
rietà, condivisione non saranno più pa­
role vuote e senza significato. 
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A cura di Antonia Bringhen ti 

Le poesie che seguono non sono s te­
se in un ordine ben preciso, a second a 
del loro preciso con tenuto, ma sono of­
ferte cosl, in un mazzo, perché in tut te 
è evidente la lotta che l'uomo sostiene 
per raggiungere quel bene grandissimo 
che è la pace e poter cosi liberamen te e 
pacificamente insieme vivere. crescere 
e don are. 

n canto della pace 

Cullandosi sulle onde dell 'etere, 
passando sopra i monti e i mari , 
vola , vola, colomba d i pace, 
o mia canzone sonora! 
Racconta a colui che ascolta 
come è vicina ormai l'era agognata, 
di cui oggi vive e respira 
l'uomo della tua patria. 
Non sei tu sola , vi sarann o molte 
colombe tue compagne: 
v'aspetta sull a soglia lontana 
il cuore di dolci amici. 
Vola nel purpureo tramon to, 
nel soffocante fumo delle officine, 
nei qua rtieri dei negri 
e sulle azzu rre acque del Gange. 

(Anna A chm atova - Russia) 

Verrà un giorno 

Verrà un giorno più puro degli a ltri : 
scoppierà la pace sulla terra 
come un sole di cristallo. Un 

[bagliore nuovo 
avvolgerà le cose. 
Gli uomin i canteranno nelle strad e 
ormai liberi della morte menzognera. 
Il grano crescerà sopra i resti 
delle armi distru tte 
e nessuno verserà 
il sangue del fratell o. 
Il mondo sarà all ora delle fonti 
e delle spighe che imporrann o il 

[loro impero 

di abbond anza c di freschezza senza 
[fro n tiere . 

Soltan to i vecch i. nella domen ica 
de lla loro vita tra nqui ll a 
aspet teran no la morte. 
la mor te n a~ura l e. fine del ca mmino. 
paesaggio più bello del t ra m onto. 

* * * 
Io sono l'abi tan te delle p iet re 
se nza memo ri a . con sete d'o m b ra 

!verde. 
io sono il ci t tad ino el i cen to vi ll agg i 
e d elle prodigiose Capita li. 
L' Uomo Pla netario, 
mar inaio di tu t te le finest re . 
della ter ra stordita dai mo to ri . 
Sono l' uomo d i Tokio che si nu t re 
d i bambù e d i pescio lin i. 
il minatore d' Europa 
fratello dell a notte, 
il contadino del Congo e del l'a r e n a . 
il pescatore di ostr iche polines ia ne . 
sono l' ind io d 'America. il m et icc io. 
il giallo. il negro. 
e sono gli a ltri uomini del p ia neta. 
Sul mio cuore fi rmano i p opoli 
un tra ttato d i pace tino a ll a m o r te. 

(J . Cart·era A ndrade - Ecuad o r) 



Laggiù 

Laggiù 
dove la p o li1.ia 1:1\·ora i l':t m pi . 
laggiù 
d ove n essun o cn:~ce n~ di m inuisc i.! . 
lagg iù 
dove le navi d a g u l.! tTa d tH·nw no ndk 

lb o uiglic. 
laggiù 
dove O rien ti.! ed O cciclcntc 
a llacciati a lla tinl.!s tra cnnvcrsa no. 
lagg iù 
dove c iascuno 
h a il s uo p :1 ne. la s u a d o nna c la sua 

lp :H.:c. 

laggiù 
dove le canti lene antic h i.! muovono i 

l tiu m i. 
laggiù 
dove fo r m a . parola ed e nèrgia 

l s ' uniscono. 

laggiù 
dove Dio cammin a con piedi vèllutati : 

laggiù 
dove la m o rte dice: "Vogli o nascere". 

(M uri/11 M l'ne/es - 8 rasi/e} 

Traghetto di tempesta 

Fu i test imonc d i così acerbi d o lori. 
ho vi::. to l'uraga no dell:1 g uerra 
passare sop ra la vita: 
la m o rt e g ioca a rim p ia ttin o 
a ttorno a tutt a la terra: 
la m orte va c viene 
deridendo un poco la vita . 
Tra le nubi della tempesta 
guarda oggi queste g ra ndi rea l tà. 
fermati davanti a loro 
e afferma sen za paura: 
Non vi tem o! 
Sulla te rra vi ho vint o ogni g iorno. 
D ono la v i t a essendo certo d i essere 
una realtà più g ra nd e di vo i. 
Reale è la pace. 
reale la felicità, 
reale è l'eter na unità. 
( ... ) 

(R. Tagore- India) 

Pensieri a Kaoju 

Le mura di K aoju sembra n o lunghe 
e da d e ntro s i posson o co n templare i 

[vast i 

ca mpi di g rano e più in b asso. laggiù, 
g li a lti gels i intorno a lla città . 

Nei tempi antichi la terra era dura 
!come lama di spada 

ma ora s i è cambiata 
tutta in frutti e campi; 
gli anni ven turi tutti 
s i s pera c he s ulle frontiere 
continui a tio rire verde la pace. 
I gelsi a llora verrebbero più a l ti. 
più es tesi i bei campi di g ra n o, 
inutili i fossati e le fortezze. 

(Cè Hsi Sz te- Cina) 

La pace nuoYa 

lo della pace nuova il quadro 
dipingerò. dm·e la ,·ita è solo 
g iard in o profumat o. 
d ove il ruscello mormora al ruscello. 
d o,·c g li uccelli cantano agli uccelli. 
d ove le lac rime 

i uniscono alle lacrime. il dolore 
i fa comp:-~gno del dolo re e l'uomo 

incontra l'uomo in un sublime 
l abbraccio. 

(J\Iuhji al-Dine Farsi' - Sudan) 

Pace 

( ... ) 
P ace per i tramonti che verranno. 
pace per il pont e. pace per il vino. 
pac~ per le parole che mi inseguono 
e mt sorgono nel san gue intrecciando 
di terra e d i amori l' ~nt ico canto 
pace per la ci ttù nella mattina 
allorché il pa ne si sveglia . 
( ... ) 
pace per il bolivia no taciturno 
come un blocco d i s tagno ( ... ) 
pace pe r il cuore lacerato 
della Spagna guerrigliera 
(. .. )pace per tutto il g ra no che 

[d eve nascere. 
per ogni amore che cercherà ombra di 

[foglie. 
pace per tu t ti q uelli che vivono: pace 
per tutte le terre e tutte le acque. 
( ... ) 
Non voglio che il sangue torni 
a bagnare il pane. i fagioli. 
~a n~usica : voglio che venga con me 
ti mm atore. la fan ciulla. 
l'avvocato, il marinaio 
il fabbricante d i bamb.o le· 
entrino con me in un cine~na ed escano 
a bere con m e il vino più rosso. 
Io non vengo a risolvere nulla. 
lo son venuto qui per cantare 
e per sentirti cantare con me. 

(P. Nemda - Cile) 

Sperando la pace 

In principio 
regn avano saggezza letizia 
e serenità 
i pensieri erano dolci 
vi era fra tella nza t ra tutte le creature 
acque dirompenti- alle collin-e 
inondavan o le terre - divoranti acque 
gli uomini e le creature tutte nella 

_ . . _[ ~orr~n te delle acque 
la h_g l!a _dt ~1110 spmto gwnse in a iuto 
tutti SI I'IU111rOnO 
implorando aiuto 
in altri tempi si a ttraversavano 
le acque del duro mare d i sassi 
vi era pace tempo fa 
vasta ed estesa era la terra ad oriente 

abbondante e fertile 
potremo poi essere liberi e felici 
nei nuovi territori? 
desider iamo serenità pace e saggezza. 

(Indiani d'America) 

La parola scritta 

Su questa chia rezza potrà nascere 
la fattoria. la città . ·1a miniera. 
e su questa unità pari all a terra 
fecondatrice e ferma s'è impiantata 
la s ta bilità creativa. ed il germe 
della nuova città buona alla vita. 
Luce dei gremì m a ltra ttati. p atria 
form ata da mani metallurgiche. 
ord ine creato d a i pescatori 
come un ramo del mare. muri a rmat i 
dalla copiosa armata degli edi li. 
scuole cerea li. ed a rmature 
di cost ruzioni armare dall'uomo. 
Pace esiliata che ritorni. pane 
distribuito. a urora. sortilegio 
del l' amore terreno. edificato 
sopra i q uat tro venti del pia neta. 

(Pablo Neruda - Cile) 

Agire 

Vieni colomba a posarti sulla mia m a­
no 
ove germoglierà l' avvenire 
uccello bianco uccello solare. 
D a te 
la mia volontà riceve il potere. 
L'oblio non mostra più 
la testa d'aquila 
né g li occhi acquosi 
e si dichiara amico dei sogni liberi 
e d ella luce che sale 
sulla p a lma; 
la sua bocca farinosa 
canta per te l' inno sacro 
di coloro che pro teggono le foreste 
della fratern ità. 
( .. .) 

(A ntoine R oger B o/amba- Congo) 
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SOTTO 
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NELLA POESIA 
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Sandro Danieli 
SOTIO OGNI CffiLO 

I valori universali 
nella poesia dei popoli. 
Pagine 128- Lire 4.000 

Sotto ogni cielo di questa Terra, gli uo­
mini vivono e muoiono nell"eguaglian·za 
biologica e nella disuguaglianza delle con­
dizioni culturali e socio-economiche. Godo­
no, soffrono, lottano nella tensione e nel­
l'intenzione (in-tensione) di dare un signifi­
cato a lla loro es istenza secondo valori e/ o 
disvalori che la temperie storica fa emerge­
re, secondo mode e costumi dell'ambiente 
in cui si trovano, secondo la soddisfazione 
e/ o l'insoddisfamento di bisogni naturali e 
a rtificiali che la loro situazione individuale 
e sociale impone. Ogni tanto la voce auten­
tica della poesia si eleva dalle masse grigie 
e informi per esprimere i valori un iversali e 
perenni dell'umanità, per denunciare l'or­
ribile vissuto, per aspirare a un mondo di 
giustizia, di libertà e di pace. 
· Questa sapienza poetica contemporanea 
delle umane genti non europee, è colta in 
compendio da Sandra Danieli nel volum et­
to dal l'adeguato titolo ' 'Sotto ogni cielo". 
. La r_accolt~ vuole essere il prologo edito­

naie d1 un d1scorso educativo che il Centro 
· di Educazi?ne alla Mondiali tà persegue da 
un decenmo attraverso la rivis ta "Cem­
Mondiali tà". attraverso pubblicazioni pe­
dagogiche e didat tiche attraverso convegni 
di studio a livello nazionale, regionale e 
provinciale. 

È significativo che sia stato affidato alla 
poesia il preludio di un programma di sag-

34 

gi critici a carattere ped agogico. sociolog i­
co, psicologico s ui va lori fondamentali d e l­
l'uomo quali la Vita; la Pe rsona, la G iust i­
zia , la Fraternità , la Libertà. la C~mpren­
sione, la Solidarietà la Speranza. E questo 
un atto di fede nella forza universale del 
linguaggio poetico, che esprime esigenze u­
mane e perenni inattuate. È l'affermazione 
che la poesia non è morta - come si grida 
da ogni parte - se riesce ancora a scuotere 
i cuori e le menti . È un messaggio di spe­
ranza ad uscire dalla melm a in cui gli esse­
ri umani sono caduti nel sec. XX . 

Noi tutti , - presi dai problemi d ell a 
sussistenza, sommersi dalla mass ificazione. 
immersi quotidianamente nella violenza 
verso noi stessi e verso i nos tri s imili - ci 
dimentichiamo che " la vita è d a ta per la vi­
ta" (pag. 30). ci dimentichiamo di essere 
interdipendenti, ci dimentichiamo che "a 
molti resta soltanto l'inferno" (pag. 35) -
ci ricorda il bras iliano Murilo Mendez -
in questo mondo ed in questa epoca dove, 
"destata da un letto di fango, barba rie l s i 
leva assetata di s tragi e rovine l in appa­
renza di civiltà" / , dove "trionfa la vio len­
za l e i poeti levano l accenti di terrore l 
per il ringhiar dei cani l che si azzuffano 
dentro ai cimiteri" l (pag. 101); d ove -
nota l'indiano Tagore di cui sono i versi so­
pra riportati - " non potrà mai la morte l 
inghiottire la vita l che è immortale" l 
(pag. 30). 

*** 
Le voci poetich e raccolte da l missionario 

saveriano padre Danieli , pur provenendo 
in gran parte dalla profonda depress ione 
del Terzo Mondo, interessano universal­
mente tutti, anche i popoli cosid etti sovra­
sviluppati e soprattutto gli europei meri­
dionali che nell'inflazionato benessere ma­
teriale celano la loro grave miseria s piri­
tuale. 

Il razzismo, l'urbanesimo, l'em argina­
zione dei vecchi , l'egoismo, l'avidità, la ris­
sosità, l' ingiustizia, l'i llibertà toccano in 
diversa misura le masse dei contemporanei 
e non soltanto l'Africa, l'America latina . 
l' Asia in cui- lamenta l'indiano Sumin­
dranadan Pant - "vive in massa gente 
maledetta l da secoli l senza cibo né vesti e 
senza s tudio l alleva ta nel fango" l (pag. 
86}. 

I poeti d el mondo depresso denunciano 
la fam e, l'inedia, l'inautenticità di un' es i­
stenza alla quale sono condannati due terzi 
dell'umanità odierna. L'altro terzo se la 
passa bene - ha scritto Marcuse - . se la 
spassa e nofl si cura degli a ltri infelici, se 
non per depredarli , guazzando nell ' infla ­
zione tra terrorismo e crimina lità , tra inco­
scienza e consumismo. Nei Paesi industria­
lizzati e inquinati non esis te più il quadro 
terribile che per il Brasile d elinea Felix de 
A thayde: " Il povero a ra la terra l (un a 
giornata enorme) l ara fame e miseria. l Il 
ricco mangia e d orme. l Il povero spacca la 
pietra l (la pietra viva, enorme) l spacca 

fa me c miseria. l Il ricco mancia c dorme. 
1 Il povero amm assa il pant.: " (cd ha una 
fame enorme) ~ m a ch i lo mangia . il pane? 
1 11 ficco mangw c d o r m e. I l povero vuole 
il pane l (cd è un d c lillo enorm t.:J il ricco 
lo imprigiona . l ~ i segna. mang i;t c dorme" 
l (pag. 2JJ. 

No. tra i po po li de m ocra ti l·i c comunisti . 
apparentement e. pove ri no n cc: m: sono 
più . Le macchine ara no la terra. s paccano 
le pie tre c ammassa no il p a ne. G li ~:x-p ove­
ri sono difes i dai sindacati . ,·ial!gia no in 
aut o. ha nno gli ele ttrod o mes tici. - godono 
d ell'assis ten za pubbli ca. Ed i ricchi co'nti­
nu ano a ma ng iare se mpre più. ma no n rie­
scono a d o rmire per la ncHos i di s t.: mpre 
accumula re con ogni m ezzo. pt.:r l'a n s ia d i 
sfu ggire a l fi sco cd ai seques tri . G li ex-po ­
veri cd i riccon i s' illud o no d 'esse re liberi. 
progred iti c fe lic i nell'ed o nis m o: no n s i ac­
corgono che "da g ran te mpo l so no finiti 
gl i uomini " l fDntlll/11()1/d de Andrade -
pag. 85). non si accorgono d i no n essere 
più um ani_. Per ess i--:- o lt re che pc 1· i popo­
li depressi - vale Il messaggio d 'amore 
de lla poesia di "So lto ogni cic lo": "Tenia­
moci per mano per no n pt.:rclc:n:i" (Drum­
m ond de A ndrade - p a~:. 79}. 

*** 
La racco lta poe tica del Danie li s i legge 

d 'un fiat o, ci afferra emotivamente . h a il 
nostro consenso e ci fa rillet te1·e. 

Ma _eh_ i l egg~ og_gi i versi? ! N cm meno gli 
scolan d1stratt1 da1 mass- m edia c abbando­
nati a l permessivis mo. 

Eppure farebbe ben e a tutti- adu lti e 
piccini- prendere contatto co n la poesia. 
che non è mo rta, anche se è isolat a perché 
ci d ice verità spiacevo li ; che ci s timola ad 
apprendere " l' a rte tranquilla di pe nsare 
insieme l e di vivere ins iem e" l fM. Dei-a- ' 
nang- pag. 96): che c i g uida e ci s pinge ad 
agire come se ognuno di no i fosse "l 'uomo 
universo" U. Carrera Andrade - pag. 48}, 
in modo da ritrovare - dopo la notte disu­
mana che stiam o vivendo- " il te p o re e la 
luce del mattino" (Tagore. pag. 111}. 

Funzione nobile, ques ta, della poesia. 
Rispondiam o - con le azioni - a i suoi 
appelli. 

Tommaso Oriana 

Per ordinazioni rivolgersi a: 

C.E.M. 
Viale S. Martino, 6 / bis 
43100 Parma 

E.M.I. 
Via Arcoveggio, 80/7 
40129 Bologna 



n difficile 
mestiere 
di uomo 

D'es tate è fac ile scorre re su lle pagine dei 
quot id ian i noterelle el i mora lism o vacanzic­
ro che am m orbid iscono le libere coscienze 
fotogra fa ndo sia l'a ndazzo ge nera le ans i­
man te ne lla sman ia de lla fuga dal reale acl 
ogni costo. sia un a st ru ttura el i potereyoli­
tico ed economico c he sfugge. coi suor te n­
tacoli mostruosi. ag li s tessi iclea tor~ ~ pro­
gram matori , s ia u na cultura stat rc rzzata 
sempre p iù scivola nte sui v~rsan ti catc~o­
riali e r itual is tici. svuo tata d r um a no ccl rn­
capace eli u manizzare. . . . ... 

Un potere ed una c u l t:u ra .·d r. slle.n.ziO. 
che a rrivano a fa r sentrre rnevrtabdr gh 
squilibri che essi s tess i hanno generato. 
spaccando in d ue l'unità corale del Creat~ 
e della Creazione, tut ta intera Parola d r 
Dio e parola d i com uni one.. . 

Le rifless ioni balneari sbrad rranno con le 
prime nebbioline a u tu n na li . I p roble m i 
mondiali res tano sempre su l tavolo. mono­
polio eli Commissioni , per nulla scalfi ti da 
proteste individual i, conci mati da s ilenzi 
colpevoli . 

"Non s i deve pensare!" pare essere la 
parola d'ordine de lla P iovra che gestisce­
invis ib ile- la vita eli m assa perché resti d i 
massa. 

L' uomo rischia d i r ima ne re l' eterna ed 
incompiu ta parola de lla storia. sempre as·­
sente da ogni progettazione e da ogni azio­
ne radicale c he faccia veramente s toria. 

l problemi si trasformano in fatti abitua-
li . ranto abituali da cmbrare inevi tabi li e. 
qui ndi. rientranti nella norma quot idiana 
ddl't.:sistcrc c dcll'csiste nz.n umana. La sto­
ria \· i~n~. dai più . subita con indifferenza 
annoiata. qu:~si fosse un impegno ed una 
r~ ponsabilit:\ di pochi c per pochi. 

*** 
La fede. però. continua ad interrogare i 

credenti sul tcntati\·o fatt o di rendere risi­
bik "la profezia" che. se a utentica. spacca 
ogni ingiust izia a ll'interno c al di dentro 
d~lla storia s tcss:1. 

!l credente: non uno che s i adegua. ma 
uno eh~ si sente spinto ad uscire fuori. a 
guardare in a\·anti. ad indicare con b pro­
pria \'ita l'al d i l:ì delle cose materializzate 
~di oriuonti compiuti. 

La tì.:de. ciO.: il mio continuo confronta r­
mi con Cristo Signor~. un Dio che è venuto 
sulla terra ad inscgnarrni il ditli cile me­
st iere di uomo. Fattos i uomo perché ruma­
nit:ì sappia riassumere e rivivere nel pro­
fondo. animata dallo Spirito. la propria ve­
rit:ì d'~sse r~ e la vocazione eterna ed ind i­
s truttibile alla comunione d i uom in i e cose 
fra loro. immagine c tensione costan te ver­
so la comun ior;e del Padre col Figlio e con 
lo Spirito santo. 

L;1 nuova c radicale alternat iva che 
squarcia i cicli della storia e li apre alla 
speran za. alla gius tizia. all'amore frat erno 
c he non conosce barriere. La comu nione: il 
termine di ver ilica sos tanzia le del cammino 
p~rsonal e e della veri t:ì della grande fami­
glia umana. ass isa ad uno stesso banchetto 
nuzia le. 

È giun to il tempo d i smettere di voltare 
pagina: i proble mi non sono " notizie" 
marginali da leggere dopo i pasti. ma re­
sponsabi lità sostanziali da condividere e ri­
schi da acco llarsi fino in fondo. È qui e so­
lo q ui che s i gioca il senso della vita del­
l'u omo. 

L'altro d~ ~11 e non è una notizia (gua i r i­
durlo a nottz ta). ma un frate llo che mi in­
terpella perché io mi faccia frate llo camm i­
na ndo con lui incontro alla Paternità di 
Dio. 

* * * 
Pur se in vacanza. due articol i av rebbero 

dovu to svegliarci e costringerci a ri flettere 
sulle nostre scelte individuali e collettive, 
perchè ci pare g iunta l'ora d i fare sul serio 
il nostro mestiere di uomini. 

Da un articolo d i Ma ur izio Chierici sul 
Corriere della Sera del 3 luglio: "Fino al 
1945 trentotto paesi che ora sono sotto il 
segno della fame non vivevano sotto d i es­
so: potevano sussistere in una economia d i 
sopravvivenza usando la loro terra per pro­
d urre quello che consumavano. Si era crea­
to un equil ib rio precario. incerto, ma infi­
ne rea le tra popolazione e risorse. 

"Esisteva cosi nei va ri paesi un' econo­
mia b ilanciata, legata ad una plura lità d i 
cul tu re e r ivolta immediatamente a l consu­
mo. Ma poi giunse in questi paesi il boom 
capita lis tico: comincia la s tagione delle 

monocolture. Si pianta solo caffè. solo ba­
nane. solo canna da zucchero. Ma questi 
beni sono beni c he debbono essere esporta­
ti. Ciò che viene imporrato è invece un 
mezzo di potere: armi in primo luogo. La 
struttura del potere moderno si accoppia 
a lla soppressione dell'equilibrio anrico. 

"L'esempio clamoroso viene da lla Co­
lombia. L'87 per cento delle madri che vi­
vono nelle campagne mettono al m ondo fi­
gli con tare fis iche o ps ichiche. perché nelle 
ulrime settima ne d i gravidanza non posso­
no nutrirs i con cibi proteici. Proprio in Co­
lombia esis te una !lotta che raccoglie pesci 
da trasforma re in forma altamente protei­
ca. La farina viene usata per sfamare 18 
mi lioni d i cani e 24 milioni di gatti dei sa­
lotti occidentali. Per rendere p iù belli cani 
e gani alle\·iamo popolazioni dall'intelli­
genza velata con cui dovremo prima o poi 
fare i conti". 

Così prosegue Ch ierici: "Negli ultimi an­
ni abbiamo prodotto 1.300 miliardi di ce­
reali. I popol i sviluppati ne hann o consu­
mato la metà avendo solo un quarto della 
popolazione mondia le. Sti\·ato in sta lle mo­
dello il nostro bestiame m angia l'equi\·a­
lente del consumo umano che Cina e India 
(un miliardo di persone) consumano assie­
me". 

Non sentiamoci tanto puliti: siamo il 
quarto paese produttore di armi nel mon­
do. Quante battaglie collettive abbiamo 
fatto per questo? 

Ancora da 11 Giorno dellO agosto 1981: 
"Drammatico annuncio a lla Casa Bianca: 
gli USA fabbricher ranno la bomba N". 

Il riarmo non va in ferie. La fiera del 
massacro legalizzato continua. Noi cristia­
ni dovremmo. finalmente. d iventa re disob­
bedienti a questo tipo di s toria. per obbedi­
re a llo Spir ito ed incarnare- nella libertà 
- la più grande contestazione a lle cose in 
nome dell'uomo. 

Ed è qui che tu t ti dobbiamo crescere: 
nel guardare a Cristo. perché senza d i Lu 
il nostro amore correrà sempre il risch io d1 
essere inaut(,!nt ico. quindi incapace di giu­
stizia vera e d i riconciliazione fraterna. 

Germana Bragazzi 
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Educare 
alla 
aggressività 

Occorre che la pace diventi aggressi­
va. Solo un a pace aggressiva oggi può 
vincere la violenza. 

La famiglia, luogo della pace, il più 
piccolo laboratorio della pace univer­
sale, deve diventare aggressiva. Non 
può più subire, stare rassegnata a lla 
violenza e all'alienazione che dilagano. 

A casa si torna spesso come guerrie­
ri stanchi, che hanno sparato tutte le 
loro armi e spremuto le forze nel luogo 
di lavoro, nella società. E la famiglia 
d iventa - o almeno si esige che diven ­
ti - il piccolo mare della tranquillità 
in cui abbandonarsi felici. Che se non 
è così, allora la famiglia sembra un fal­
limento. Non è forse vero che la crisi 
della famiglia dipende anche dal fatto 
che vi si dedica sempre meno impegno 
e le s i chiede sempre più ristori e grati­
ficazioni? 
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FA 
UL 

n dono dell'aggressività 

L'uomo è sempre stato aggressivo. 
Lo dimostrano le infinite guerre che 
punteggiano la s toria e la preistoria di 
tutti i popoli, ma anche tutte le con­
quiste civili, tutti i progressi, consegui­
ti non senza lotte, non senza il supera­
mento di ostacoli , che solo la tenacia 
di uomini ostinati ha potuto vi ncere. 

Si pensa spesso a ll 'aggressività come 
a un m ale, come a una forza perversa 
en trata nell'uomo chissà come e che 
l' uomo dovrebbe esorcizzare. Strana­
mente Freud associa l 'aggressività a l­
l' istinto di morte, mostrandola come la 
spinta reattiva dell ' istinto di vita a JI 'i­
stinto di morte: queJla "volontà di mo­
rire" che non s i può esercitare su se 
stessi per un più forte istin to di conser­
vazione, la si riverserebbe contro gli a l­
tri, volendone - sotto varie forme, più 
o meno mascherate - la distruzione. 
Ma Freud ha d erivato questa interpre­
tazione dall 'an alisi di forme patologi­
che di aggressività, facendo dell'anor­
malità la spiegazione della n0rmali tà e 
non viceversa. 

Studiando l'aggressività nel bambi­
no - perché se l'uomo è un a nimale 
aggressivo, anche il "cucciolo d'uomo" 
lo è; e vediamo i nostri bambini davan­
ti ai cartoni animati deJla TV identifi­
carsi più fac ilmente con gli eroi violen ­
ti che con quelli inermi - ci accorgia­
mo che essa è una volontà di d ominio, 
un a tendenza ad estendere il controllo 
esercitato dall'io sul mondo che lo cir­
conda. O meglio, l'aggressività appare 
come la progressiva presa di coscienza 
dell 'io, che si r ivela tale a se s tesso nel­
la misura in cui esercita u n potere, una 
capacità di controllo, un a libertà di de­
cisione riguardo al non-io. 

Tutto questo per dire che l'aggressi­
vità è un a dote na turale, una parte del 

patrimonio umano c h e un bambino a l­
la nascita port a con sé. Dal punto di 
vista psico logico sar ebbe preoccupan te 
una carenza di aggress ivi tà ne l bambi­
no. 

Verso un'aggressività matura 

I problemi nascono per il fatto che 
a nche l'aggress ività . come ogni a ltro 
meccanismo originar io, deve maturare 
e integrars i con le varie componenti 
della personalità . L'aggressività deve. 
qu ind i. e n t rare ne l progetto d i sé che 
m an mano l'individuo s i forma e ve nir 
contemplata in ogni programma edu­
cativo. 

Ciò che non capita spesso. Si tende 
piuttosto a reprimere l'aggressiv ità che 
n on a indirizzarla. Si vuole il bambino 
"tranquillo". il ragazzo "ch e non d ia 
fas tid io". il g iovane "posato". Ma n on 
si pensa a dare sbocchi positivi a ll' ag­
gressività, cosicché essa rim a n e una 
forza latente, come una bomba nasco­
sta nel terreno, m a sempre pronta ad 
esp lodere. La facilità con cui bambini 
e ragazzi - in casa, a scu o la , per la 
strada - diventano distruttivi, v io len­
ti; la facilità con la quale s i identitìca­
no in personaggi prepotenti d e l m o ndo 
fantastico o di que llo reale , d e riva a n­
ch e da questa "costriz io ne" tutta n e­
gativa d ell 'aggressivi tà. 

Il matura re dell'aggress ività conosce 
due punti nodali: la scoperta e il rico­
noscimento dell'altro com e a ltro, l' ac­
cettazione di una propria d ipendenza 
- ma un a dipendenza libera e attiva. 
una dipende nza "accordata" - ne ll'u­
niverso (da l p iccolo universo ps icologi­
co della fanciullezza. a ll ' universo in 
senso cosmico e a nc he trasce nde n te. 
re ligioso). 

La tendenza a dom inare il non-io s i 
scontra con a ltre tendenze, con s imili 



centri di p o tere. Ci so no ~li altri c c ' è 
la reai{(Ì con le sue legg i intrinseche. 
con la s ua resis tenza a fars i dom inare 
completament e da ll"u om o. L"indi,·iduo 
d eve progress ivame nte rico n oscere 
l'a ut onomia propria di ogni persona c 
qu e lla. r cl:11i,·a . del la natura. Cominc ia 
la conoscenza c il r is petto. L'io si a lTer­
m a non con l'appropriaz io ne p ura c 
semplice d e l no n-io . ma con il r icono­
scime nt o c la r ela z ione: conosciti,·a . af­
fe ttiva. soc ial e . In parole povere è q uel 
che s i chiam a "fa re i con ti con la rea l­
tà". L'a ltro da sé è sì materia di ed ifi ­
caz ione del proprio io. ma secondo 
rapporti che rispett ino l"a lt cr it à. 

L' agg ress ivit ù a llo ra d iventa non lo t­
ta p er d is truggere l' a l t r~ a ra,·o re del­
l'io (van tagg io che non Cl sarebbe). m a 
lot ta per raggiungere p iù a lt i livelli eli 
int egrazio ne c d i ra pp~rt o con .r altro. 
per un vantagg io che s 1 p uò rcctproc~l­
me ntc co nsolidare. Trovare la propna 
fun zio ne. ne l rapport o g loba le con 
!'"alt ro da sé". s ignifica . in d e fi ni tiva. 
sco prire c he s i a n~o in , fun z.i OI~e d e l 
"tutto": è la vocaz10ne. e sen ttrst part e 
a ttiva c responsab ile n e ll"i.n~egraz ione 
di tutta la real tà. L 'agg resstvll ù prende 
qu esta d irezi on~:. ~o!~1ba tt.7rc. tutte. 1.~ 
fo rze di sgrega triCI . 1 cent11 d t .potet e 
assoluti e a rbitrari per co m p tere un 
passo verso !"o rdine universa le . per e-

d ificare la pace. 

L'aggressività della famiglia 

Educare uomini d i pace n~n. sig nit~­
ca quindi re primere. I'a~gr~ss tv ttà na ti­
va, m a canalizzarl a t n tun.z.!One d e l _tut­
to, perché d iv e n ti fot:z~ d l mtegrazt~ne 
universa le: vi è impltctta la lotta: mtlle 
lo tte contro ciò che divide. c he dtstrug­
ge, che umilia le possibilità d ell'essere 
- um a no e n on um an o :-- che co~l­
traddice lo sviluppo e la ~tta. Sono: 111 

f d le lotte contro ognt gen er~ dt e-
on o, . "d l t 

. d" assolutismo . d t l o a n a . gotsmo. 1 . d" 
Non possiamo qui nea nche 111 ~care 

i mille itine rari di questa ed~caztOI~e; 
. o lo dire qual è l atteggta-posstamo s 

m ento d ell a "famiglia aperta sul m on-
do" e qua le il suo compito. 

La fa mig lia aper_ta s t.tl mondo~ u~~ a 
fa miglia che vive tn pteno la ptopna 
aggressività: n o n la reprime. non la 
m aschera, no n la annuii ~ . ~01~ è . u~la 
famiglia tranquill.a. ~.na t.an11?,1ta_npte­
gata, un a fam iglia pac1fi7~ · E una 
famiglia che " opera la pace , l ottan~o. 

Solo in una famiglia cosi, c he v tve 
" con grinta" g li id ea i~ um~ni ed evan­
gelici, i bambini e i g10va~t. trovano u­
no stimo lo a investire postttvamente la 
loro aggressività. 

Troppo spesso, invece, i ragazzi e i 
giovani s i trovano di fronte a famiglie 
snervate, c h e si rassegn a no a quello 
che è l'andamento corrente dell a so-

cietà e del mondo. che si lasciano pi lo­
tare dall'esterno. che non h anno dei 
p ropri idea li o non sa nno concretizzar­
li in obiettivi precisi. r aggiungibìli. 

Allora l'aggressività de.i minori non 
trova p umi d i riferimen to. non sa ca­
nalizzarsi positivamente e diventa 
spesso vera voglia d i d is truggere. vera 
,·iole nza : la picco la violenza quotid ia­
na dell' indisciplina. del teppismo. del­
la sopraffazione maligna dell'a ltro o la 
g ra nde violenza del terrorismo. d ella 
m a lavita. della guerra ... 

Un a famiglia maturamente aggressi­
va . cristia namente aggressiva diventa 
un elem ento coagula nte delle forze di 
pace. un lu ogo di educazione alla vera 
pace. Risentiamo le parole del Va nge­
lo: " Il Regno el i Dio è dei ,·iolenti e 
viole n t i lo rap iscono" . 

La forza della nomiolenza 

Questo itinera rio della fa miglia a­
pert a sul m ond o corrisponde m olto da 
vicino agli ideali e ai metod i della non­
violenza . così com e è concepita e pro­
cla mata da Gand hi: "La nonviolenza 
n? n vuoi dire rinuncia ad ogni forma 
dt lo t ta contro il m ale. Tutt'altro. La 
nonviolenza - a lmeno come la conce­
pisco io- è un a lotta a ncor più attiva 
e reale d.ella stessa legge del taglione. 
ma sul ptano mora le". "La non violen­
za non p uò essere definita come un 
me todo passivo o inattivo; è un movi­
men to molto più attivo di a ltri che esi­
gono l'uso delle armi. La verità e la 
t~onvi?let~z.a sono forse le forze più at­
tive d t cut ti m ondo dispone". 

La viole nza è un'aggressività scate­
nata, ~1ess~ a .servizio dell'egoism o. ge­
neratnce dt dtstruzione e di morte La 
~lOnvi.olenza, invece, è un 'aggressività 
tl.lummata, messa a servizio della Ve­
ntà . generatrice di vita. Gandhi è con­
vinto di trovare nella Bibbia tutta in te­
ra la dottrina della nonviolenza: "L'u­
mani~à può essere salvata solo dalla 
nonv10lenza, che è l ' i~segnamento cen­
trale d ella Bibbia ". E convinto anche 
che la nonviolenza h a come m eta tìna­
le il servizio dell'intera umanità: " Il 
nonviolento lavora per il bene di tutt i. 
non solq della maggior parte. Se fosse 
necessario, il nonviolento d ovrebbe es­
sere disposto a sacrificare anche la vita 
per il bene di tutti" . (Citazioni tratte 
dai volumi: "Gandhi: ogni giorno 1111 

pensiero" e "Gandhi ai giovani" editi 
dalf'EMJ). 

La famiglia aperta sul mondo d o­
vrebbe far propri sempre più profon­
damente i principi d ella nonviolenza e 
applicarli anche concretamen te nella 
vita pratica, nelle questioni sociali e 
politiche in cui s i trova coinvolta. 

Cosi i giovani troveranno un concre­
to itinerario di educazione alla pace e. 

senza soffocare nessuna d elle fo rze che 
la n atura e Dio h a posto in loro. po­
tranno diventare progressivamente " o­
pera tori di pace". secondo la b eatitu­
d ine evangelica. 

COLLANA 
"VITA DI MISSIONE" 

In lJUC, la rollan;1 'l>no r.K,"Ohl 1 ncorù1 d,., mi.., io nan 
,. della loro 'Ila d1 1111''ionc: r.ll'l"Ontl 'cmphri di 'll:t 
(JUlllldlalla c di arx" tobtn. 

l. \l ariu l.nncio!ti 
NELLA FORESTA AMAZZONICA 
Pa!!inr HO. l.ir~ 15 00 

In quc,to q)Jum,·uo ~ono r.tcn>hl " "n lll \'a ri dd padn: 
\ l;mn Lam·10ll1. Sonn , quarl"l d1 '1la m,,..,lllnaria nella 
lllfC'la alll;I//OIIIl~l (ili SlTilll >0110 l<ll"COill per ;H"gO· 
m,·nt''· in modo da dar,· una 'i>~onc 'ulli<:icnt,· dcll"am­
hll'lll,·. dclk rcr-.onc c dclk ahitudm1. 

2. 1\uorc Fasolini 
LE MIE QUATTRO OSSA IN UNA GIARA 
l'nl(im• 7~. l.irc 1.200 

J·rt""l..'h Ì L"f'lÌ'(xJÌ di \Ila mi"'Ìnnana ~ClOt,."fClilffiCnl~ a nl­
hK·nt ala ndh: ,,oJc d1 Sumat ra e dl"lk Mcnl3\\ai ll n­
donc..·~t al. do\ t: ,<,no oggi ruL':'~ntt 1 rnt~'tonan '-'' l'nana. 
In quc,tn lihrn uno d i ,.,,; ra.:c·nn ta. 

J. (;raJjanu Gt•rosa 
TRA GUERRE E SUPERSTIZIONI 
IN BIRMANIA 
l'ai!ÌOl' 74. l.irc I.JUU 

Padre ( it: rcl'~t. m quarant~Hrl· an n t tra,~.,.·\lr-.. ttn Btn11anaa. 
ha '(1\.Timt:ntatn rc..~rit:()ll mOrtali. \ taggl I;IIICO'I. 11la­
Ja ll1 '"· , 1ta ,·nn ~~~ ahnant1 dl"lk l<lrc,l e c dc1 nhlnll 111 

un;1 :Jutt:ntlc.t irlc..ilg.,,:n;a .. Fppurt: padre.: ( ìc..:nl-..:t ... un 
unnh~ ldit.'C dt , t,l rc..• a l tllPtHin~ 

.$. Fa biano l.ircia rdi 
NELLA GIUNGLA DEL BENGALA 
Paginl' 91, l .in· 15UO 

l'adrt' L1c<.:iard1 rat·<.:nnta la ' ua 'Ila lllh\l<lllana 111 Ila n · 
~ladc,lr 'n a ,emph,·,·. 'Ila th o~m g1ornn. ma '"'ul;~ 
C:Oil :Jill<>f(' C d,•th llOil l" per qU('I fr:tldh ili q ua li '' (' 
,tali mandati c..·unh.' ann unc..' l..t tnn lll ( 'n'h'. 

S. S..••rrino Zucchclli 
DIO NON HA COLORE 
Pa~inr 80. l.in• I.J()(I 

R.lù:t•nll 'flilr\1 nd lCillP<l (' ran,· llllq;ra n lc d lu na lun~;a 
l'\Pl'ncn/a 111 Taruan1a. 

CEM ·Viale S. Martino, 6/bis- Parma 
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-
A cura di Domenico Volpi 

INDICAZIONI BIBLIOGR 
E Al DIO _ 

aa.w.per la 
-crescita 
integrale 

delfalllnno 
dai programmi 

alla programmazione 
a 

Gli insegnanti impegnati nella program­
mazione del prossimo anno trovano un sus­
sidio di grande valore nel volume di AA. V­
V. (L. 6.000. pp. 140) ' 'Per la crescita in te­
gra le dell'alunno. Dai programmi a lla pro­
grammazione" presentato dal CEM com~ 
" un progetto didattico per _la I med_ia". E 
un esempio di programmaziOne curncolare 
che pone come prima is_t~nza la_ fo:mu~a­
zione di obiettivi educattvt, e qutndt un e­
splici ta assunzione di valori: si supera l'a­
spetto formale e st:umenta le dell,a pro­
grammazione per gtungere ad un aziOne 
pedagogica interdisciplinare per l' in tegra­
zione educat iva della personali tà dell'alun­
no. La prima par te del libro,. infat_ti . pr~­
senta un progetto di in tegrazwne mterdt­
sciplinare che affronta il proble_ma_ del!~ 
crescita dell 'a lunno dopo averne tndtcato 1 

momenti essenziali e le fasi di lavoro suc­
cessivo. La seconda parte elabora il pr~get­
to secondo le varie discipline scolasttche, 
nell'unità sos tanziale dello s tesso. In cia­
scuna delle due parti. il probl~ma _de lla 
crescita in tegrale dell'alunno è vtsto m tre 
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estensioni success ive: a scuola. nel te rrito­
rio, nel mondo. Il progetto, considerand o 
questo progress ivo a llargarsi d e i rapporti 
psichici e mentali dell'alunn o co n la realtà 
esterna, s i colloca nel quadro di que lla " e­
ducazione a lla mondia lità" d ell a qu a le s i 
fa anima tore il CEM. 

NOVITA' CEM 

Il~ RAGAZZO 
PARTECIPE 

DELL' U/11 

Un a ltro sussidi o per un a programma­
z ione pedagogico-didattica in prospettiva 
mondiale per il Il ciclo d ella scuola prima­
ria è " Il ragazzo partecipe d e ll 'umanità" 
di C.M. Sersale e C. Economi (pp. 84. L. 
3.000). 

Il suss idio si presenta volu tam ente in 
forma schematica, poiché dovrà essere 
"tradotto". nelle s ituazioni particola ri . 
dall' insegnante. attento e competente: da 
qui la struttura "tipo album", per l' inseri ­
mento d i lezioni. di materiale did a tt ico, 
ecc. 

La Scuola è intesa come luogo di ricerca. 
in cui l'alunno è "attore" e " cos truzioni­
sta ' ': emerge il s ignificato dei "titoli" in 
cui si articola il sussidi o: La fam iglia . la 
scuola. la comunità vicina e lontana. il 

m ondo: n on sono ce ntri di int e resse. nw g li 
ambiti privileg iati dcll"es pcricn za um a na 
in c ui il fanciull o c resce c eli c ui dcn: con­
quis tare i s ig nifica ti essenzia li rcr la pro­
pria vita. 

La " scelta pedagogica di fo nd o ·· c h e s i 
trova a ll a base di tutte le un it à didattich e 
d e l presente s uss idi o è cos ti tuita da un a 
s truttura basilare pe r il tipo d i approcc io e ­
sigi lo: "la partecipazio n e s i m p a t et i ca d a 
s imile a s imile" è. infa tti . l'att egg iam e nt o 
che d ovrebbe car atte rizzare l' a lunno c h e s i 
apre ag li a ltri c a l m o ndo in tutt a la s icu­
rezza delle proprie potcnzia litù uman e. 

Lo_ stesso movimento educa tivo ha ispi­
ra to ti volum e di Francesco Grasselli (Ed. 
EMI. Bologna. pp. l 28. L. 2.500) "Una fami­
glia J?Cr il mondo": una proposta a lle famig lie 
spectalmente a quelle che si dicono cris tia­
ne. pe r uscire dalla cos idd e tta "cris i" e vi­
vere ne lla speran za verso "un nuovo o rdine 
di rapporti um ani" ch e pro prio n e ll a fami-



glia d eve t rm·arc il ~un fondame nt o. Un li· 
bro d i p ed agogia fam ilia re o un libro d i 
spiritua li t:\ c eli nh:cl llaz inne '! Cer ta me nte. 
un libro che apre g li occhi. c :.per iamo il 
cuore. a conside rare in chi a,·c costru ll iva i 
problemi clcllc pcr~one c del m ondo. Da lle 
d iffico ltà d i oggi. in un mondo che ca mb ia . 
a l proget to c1 C ~na vita c he cambia il mon­
d o. aperta pe r accoglie re c per d onare. in ­
ser i 1:1 nel proprio a m b i c n te c ,.i,·a nella co­
munii :\ parrocd 1ia k . Ca p iwli brc,·i. inten­
s i. di ch ia r a lct tura. ind icano un nuo1·o s ti­
le di vita c l' it ine ra r io cducat i1·o da percor­
rere. 

Il CEM si è a iH.: he specia lizza to ne lla 
produz ione di suss id i a ucl io,·is i,·i: g li a rgo­
me nti sono tra tt a t i in seq uenze d i d iaposi­
tive . accom pagn a te da fonocassclla . men­
tre un volum e! lo cont ie ne il commen to a lle 
dia posit ive . scgui10 d a document i sul tema 
e d a p is te di discu ss io ne e d i ricerca. Sono 
d ispo nib il i. sot to il tit olo " Pa rlia monc in ­
s ie me" ( L. 45.000) d i A ngelo Conca. quat tro 
cors i eli 144 diaposit in:- in tota le c q uatt ro 
fonocasse t te. co n unico libro-g uida su " la 
fa miglia e vangelizzat a cd c,·a ngc li zzantc. il 
ruolo de l pad re . il ruolo ck lla mad re. il 
ruolo dc i tig li " . 

Un s ussidio culturale mollo in teressan te 
c " cur ioso" è cos titui to dalla serie d i 36 
d iapo ·itive con fonocassetta e da l prege,·ole 
volu me!lo di Francesco Cassone " La ma­
nioca cibo dci Tropici" (L. 20.000): il r olu­
mct t o è ut ilizzabile a nche a utonomamente 
come fonte di preziose informazioni. È 
" s toria. geogra fi a c leggenda del tu bero 
più utile de l mondo" . che d a noi è quas i i­
g norato ma che assicura la sopranivenza 
d i in tere popolazioni nei tropici. Costu mi. 
cur ios itù. usanza. dure rcallù. bizzarrie. ve­
r ità c leggend e ono abilmeme accosw ti 
da ll'aut ore. 

Di grande a11ua lit:\. come suss idio per 
l'An no Internazionale dell'Handicappato è 
il .' ·o lumcllO "Piena partecipazione e ug ua­
glian za. La persona hand icappa ta e i suoi 
cl ir ilti ina lienabili". ri cco d i dati e di situa ­
zioni indica1i1·e. accompagna to da 36 d ia­
positive e fonocasset ta (prezzo globale L 
15.000). Il commento a lle d iapositive cos ti­
tuisce un primo discorso sulla problemat i­
ca dcii'A. I.H .. con le informazioni essen­
zi.a li c g li a pp rocci corretti: ma ogni testo 
d1 commento è corredat o da " docume nta -

zioni" che ne a mpl iano e ra ffo rzano il con­
cetlo: in a ppendice ,.i sono letture per l'ap­
profo ndimento e tracce per ricerche . U tile 
ad ogni livello della scuola . d ella catechesi 
e de ll'informaz ione. Le edizioni citate s i 
possono richiedere d irettamente a: CEM, 
\'ia S. Mar tino 6/Bis, 43100 Pa rma. 
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' ( l \ ' 

~ ' "' per l'anno scolastico 1981-82 ~ 

' ' ' ' \ L'educazion e a i va lo ri - oggi - costi tui sce un o , 
\ di q ue i prob le mi. g ra vi e im p e lle nti. c he la sc uo la \ 
\ ~-'--" no n può eluder e e nemme n o affr on ta re in modo i- \ 

\ ~ . _j::_-: n ad eguato. 
1 

~ 
\ Il discorso sui valori. ù(fàtti. è essenzia m ente un \ 
\ discorso sul l'u o m o. su tutto ciò che n e costituisce \ 
\ le fo rme e le condizioni di vita e di umanità. Il va- \ 
\ !ore non è definib ile esclusivamente in termin i d i \ 
\ risposta a llfl . bisogno o a una motivazione. an che \ 
\ CARMEN M_ SERSALE se bisogni e m otivazioni costituiscono aspelli im- \ 
~ CLAUDIO ECONOMI portanti di ogni p r ocesso d i va lorizzazione . \ 
\ In che modo, e a quali condizioni, la S cuola del- ~ 
\ l'obbligo p uò educa re a i va lo ri jùw a quei live ll i d i \ 
, Educazione ai valori tota li tà che si de.tiniscono come m o n d o u m a n o. e. , 
\ perciò. come costitutivo d ell ' u om o? \ 

~ come educazione alla pace La seguente ricerca rappresen ta un tenta tivo d i ' 
\ rispqsta- volutam ente sobrio e schematico - ma \ 
~ denso di sviluppi per chi volesse percorrem e gli iti- \ 
, PP· 96- L. 3.000 nerari con " a m ore pe nsoso'' e ' ' rifless io n e sent ita ". \ 
\ Occorre. Ìl( fà tti, opporsi a quella gra ve c ris i d e l \ 
\ fo nda m en to che investe la nostra cultura occiden - \ 
\ tale. e che si r{flette n ella Scuola come c ris i di s i- \ 
\ g nitìcato, mentre la personalità d el soggetto in e- \ 
\ ducazione viene ad essere privata d i quell'insosti- \ 
\ tuibile centro che deve n ormalmente un(licam e e \ 
~ sostenerne lo sviluppo. S 
\ \ . . 
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Aggiornarsi? Riqualijicarsi? 

l 

L'unica rivista mensi le d i " educazione a l l ' in c ontro 
t ra i popoli " per la scuola del l'obb ligo- Anno X 

Per una nuova linea ped agogico-did a ttica intesa a 
- superare i vari pregiudizi e tnocentrici; 
- evita re che la Scuola s i chiuda in un o s terile pcd agogis mo. privo di 
chiari riferimenti a i valori universali della persona um a na; 
- favorire armonicamente nell ' intcrscambio cultu ra le la formazio ne di 
una personalità d isponibile a ll'a ltro. 

PROGRAMMAZIONE PER L'ANNO SCOLASTICO 1981-82 

Tema base: 
EDUCAZIONE Al VALORI COM E EDUCAZIONE ALLA PACE 

Temi s pecifici: 
l Persone di pace 

(Liberare " la crescita") 
2 Una scuola di pace 

(Liberare '' la scuola") 
3 Relazion i d i pace 

(Liberare "l'a micizia") 
4 Comunicazioni d i pace 

(Liberare " l'immagine' ') 
5 Uomini nuovi per la pace 

(Liberare '' il progetto UOMO'' ) 

I dea-forza: 
L' itinerario per l' in tegrazione educativa d ella p ersona lità d e ll'a lunn o. 
proposto dai " temi specifici'' - come esplicitazione e rea lizzazione de l 
" tema base"- è cara tteriz~ato da l processo di LIBE RAZION E. co ndi­
zione fond amentale per vivere i VALORI UMANI in ordine a l la E DU ­
CAZIONE ALLA PACE, tene ndo sempre presente che la STORIA ver a 
della persona. soggetto a ttivo di pace. è la s toria della s ua libertà. 
La realizzazione della persona, come realtà individua le e comunita ria, è 
possibile solo nella vera liber tà. la quale "è ins ieme rad ice e frutto d e lla 
pace": nessuno dei beni associa ti a lla pace potrà essere realizza to sen za 
l'assoluto rispetto della libertà- liberazione. 

S trutturazione della rivista: 
l. I fascicoli con i num eri dispa ri (nn. l -3-5-7 -9), d i pp. 48 ca d. , svo lge­
ranno a lla luce della integrazione delle varie discipline scolas tiche i c in­
que temi specifici secondo le seguenti 'componenti '; ped agogico-d id a tti ­
c_a; psicologica; s torica, geogra fica; logico-scientifica ; linguis tica; ico n i­
ca; audiovisiva; religiosa. 
Seguira nn o il " Documen to d ' incontro'' (8 pp.) e le rubriche: ''La na rra ti­
va'', " L'anima dei popoli" (liriche scelte). " Una famiglia pe r il m o ndo" e 
le " Indicazioni bibliogra fiche". 
2. l fascicoli con i num eri pari (nn . 2-4-6-8-10). di pp. 24 cad., presen te­
ranno il DOSSIER, il qu ale offrirà un pa r ticola re e orga nico m a te ri a le 
didattico in relazione ai contenuti dei s ingoli "temi specifici" . 

La rivis ta è edi ta dal 
CENTRO di EDUCAZIONE alla MONDIALITÀ 

Viale S. Martino, 6 bis- 43100 Parma- Tel. 0521 .54357 




